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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente DINI

La seduta inizia alle ore 17,05.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana di
ieri.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori che risultano in con-
gedo o assenti per incarico avuto dal Senato. (v. Resoconto stenografico).

Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. Le interrogazioni 3-00656 e 3-00658, sull’acquisi-
zione di complessi immobiliari siti in Roma da parte del Ministero per i
beni e le attività culturali, verranno svolte distintamente.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
L’area situata sulla via Appia Antica oggetto dell’interrogazione, sulla
quale il Ministero ha esercitato il diritto di prelazione, è vincolata ai sensi
del decreto legislativo n. 490 del 1999 in quanto interessata da resti ar-
cheologici di epoca imperiale, solo parzialmente indagati. Non risulta es-
sere mai pervenuta al Ministero un’offerta di acquisire a titolo gratuito l’a-
rea interessata dei resti archeologici, la quale, peraltro, non può essere
scorporata dal resto della proprietà. Ricordato che il TAR del Lazio non
ha concesso la sospensione cautelare a seguito del ricorso presentato dal
mancato acquirente e che l’Avvocatura generale dello Stato ha espresso
parere favorevole al completamento del procedimento di prelazione con
il pagamento del corrispettivo all’alienante, fa presente che l’area è desti-
nata a costituire un centro di accoglienza per le attività di ricerca e pro-
mozione del patrimonio archeologico dell’Appia Antica nonché ad essere
sede di un archivio specialistico nel quadro dell’azione di riqualificazione
del comprensorio posta in essere negli ultimi anni con plauso da parte del-
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l’opinione pubblica e del mondo accademico internazionale. Il Ministero
per i beni e le attività culturali persegue l’unico obiettivo della conoscenza
archeologica e della sua diffusione, in una prospettiva di migliore frui-
zione pubblica.

VALLONE (Mar-DL-U). La risposta del Sottosegretario di Stato la-
scia insoddisfatti e, semmai, aumenta i dubbi sulle ragioni dell’acquisi-
zione da parte del demanio dello Stato di una villa con piscina sull’Appia
Antica, anche in considerazione del notevole peso economico dell’opera-
zione e dell’offerta a titolo gratuito dell’area archeologica da parte dei
proprietari. Preannuncia la presentazione di un’ulteriore interrogazione
sulla gara d’appalto per le operazioni di restauro, caratterizzata da una ra-
pidità singolare, e fa presente che finora non si è svolta alcuna attività di
scavo sui ruderi ma si sta procedendo soltanto al restauro della villa. Sot-
tolinea l’incoerenza del Governo che compra immobili a prezzi di mercato
per poi dismetterli a prezzo catastale.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Anche l’area rurale situata tra la via Ardeatina e la via Appia Antica è
sottoposta fin dal 1953 a vincolo di rispetto ambientale nell’ambito della
costituzione del Parco archeologico dell’Appia Antica ed è sottoposta a
vincolo archeologico ai sensi del decreto legislativo n. 490 del 1999; inol-
tre, è destinata a parco pubblico. Precisa che il vincolo ha per oggetto l’in-
tera area interessata dalla prelazione e la pretesa limitazione dello stesso
soltanto ad alcune particelle catastali dipende da un mero errore materiale
intervenuto in sede di trascrizione del vincolo nei registri immobiliari. Ri-
cordato che la Soprintendenza archeologica di Roma non ha sconsigliato
l’acquisizione, ma ha soltanto rilevato la condizione di pregiudizio dei
luoghi derivante dai gravi e ripetuti abusi perpetrati nell’area, sottolinea
che la convenienza dell’operazione deriva dalla possibilità di assicurare
un’area di evidente rilevanza archeologica al demanio dello Stato per ga-
rantirne la fruibilità pubblica nel quadro del progetto compreso nel piano
d’assetto predisposto dall’Ente parco regionale dell’Appia Antica. Alla
luce di quanto esposto, le perplessità circa l’eventuale destinazione del
compendio alla società Patrimonio S.p.a. non trovano alcuna relazione
con gli intendimenti del Ministero.

VALLONE (Mar-DL-U). Si dichiara soddisfatto per la risposta del
Sottosegretario. Non vi è alcuna contrarietà all’acquisizione al demanio
pubblico di aree inserite in un contesto di valore archeologico e naturali-
stico come quello dell’Appia Antica: le perplessità derivano dall’incoe-
renza tra la dichiarata volontà del Governo di cedere proprietà demaniali
e l’onerosa acquisizione di nuove aree e strutture.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00779 sulla soppressione di
uffici postali in alcuni Comuni della provincia della Spezia.
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INNOCENZI, sottosegretario di Stato per le comunicazioni. La ge-
stione aziendale di Poste Italiane SpA rientra nell’autonoma competenza
degli organi societari, che per contenere i costi di gestione hanno avviato
interventi di razionalizzazione e di riorganizzazione della rete logistica su
tutto il territorio nazionale, tra i quali rientrano l’apertura part time degli
uffici e l’introduzione dell’operatore polivalente. In tale programma la
chiusura di un ufficio rappresenta una soluzione estrema e comunque
non è prevista per gli uffici postali della Val di Vara dove, anche grazie
alla proficua collaborazione con le amministrazioni comunali, sono state
individuate soluzioni per contemperare il contenimento delle spese e il
soddisfacimento delle aspettative delle popolazioni; ciò ha consentito a
Poste Italiane di mantenere l’operatività di alcuni uffici e di riaprirne altri,
in precedenza chiusi a causa degli eccessivi costi di gestione.

FORCIERI (DS-U). Si dichiara soddisfatto per la conferma del man-
tenimento in attività degli uffici postali di comuni della Val di Vara, an-
che quelli per i quali era stata decisa la chiusura. Questo importante risul-
tato, che soddisfa le esigenze delle popolazioni, è stato conseguito grazie
alla collaborazione degli enti locali, ma anche per la mobilitazione delle
popolazioni interessate. Segnala tuttavia che Poste Italiane sta procedendo
a selvaggi tagli di personale, che determinano situazioni improprie per un
servizio pubblico, seppure gestito in regime privatistico. (Applausi del se-
natore Battafarano).

PRESIDENTE. Seguono le interpellanze 2-00311 e 2-00312 (già 3-
00867) sullo sciopero indetto per il 21 febbraio 2003 dai lavoratori del set-
tore metalmeccanico appartenenti alla CGIL.

MALABARBA (Misto-RC). Considera gravissima la minaccia di Fe-
dermeccanica di non riconoscere l’indennità di vacanza contrattuale agli
aderenti allo sciopero proclamato nella giornata di domani, non per il rin-
novo contrattuale, ma contro il declino industriale del Paese. Il Governo
dovrebbe esercitare le proprie funzioni di garanzia, sia a tutela dello scio-
pero come diritto individuale riconosciuto dalla Costituzione, sia in quanto
firmatario dell’accordo del 1993, sia perché l’effettiva applicazione delle
sanzioni minacciate dalla Federmeccanica implica un questionario ai lavo-
ratori che costituisce una vera e propria schedatura. Se il Governo non de-
nuncerà l’illegalità di un tale comportamento, ne risulterà rafforzato il so-
spetto di volere utilizzare il contratto nazionale dei metalmeccanici per
imporre il Patto per l’Italia per via contrattuale. La questione ribadisce
inoltre l’assoluta necessità di una nuova normativa sulla rappresentatività
delle organizzazioni sindacali, che preveda che gli accordi erga omnes

debbano essere sottoposti a referendum tra i lavoratori.

SALVI (DS-U). Il Governo non può rifiutare di prendere una posi-
zione sull’argomento, come ha tentato di fare il ministro Maroni, anche
perché lo sciopero è stato indetto contro la sua politica, che sta determi-
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nando il declino industriale del Paese. Risultano quindi pretestuose le ar-
gomentazioni di Federmeccanica, che si richiama all’accordo del luglio
1993, di cui il Governo è firmatario e di cui deve essere garante. Inoltre,
la vicenda attiene alla tutela di un diritto costituzionale come quello di
sciopero e la scarsa consistenza economica della posta in gioco rafforza
il connotato inquietante della minaccia di Federmeccanica.

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-
ciali. Il Governo non può interferire nelle vicende richiamate dalle inter-
pellanze, sulle quali deve riconoscere la piena autonomia delle parti. Circa
la possibilità di applicare la clausola di slittamento dell’indennità di va-
canza contrattuale, prevista dal protocollo del 23 luglio 1993 in caso di
turbativa del cosiddetto periodo di raffreddamento, rileva che tale clausola
si riferisce genericamente alla rottura della tregua sindacale, e quindi non
esclusivamente all’ipotesi di scioperi proclamati per questioni attinenti al
rinnovo del contratto. Non spetta comunque al Governo la valutazione del
comportamento delle parti in relazione alla vertenza sindacale in atto, in
quanto l’intervento potrebbe rappresentare una lesione dei principi costitu-
zionali sulla contrattazione collettiva. Non si hanno notizie circa eventuali
premi da parte di Federmeccanica ai lavoratori che non aderissero allo
sciopero, mentre riguardo ad una nuova legge sulla rappresentanza delle
organizzazioni sindacali, il Governo non può che confermare la tutela del-
l’autonomia delle relazioni industriali, rispetto alla quale qualunque inter-
vento pubblico costituirebbe un’impropria ingerenza.

MALABARBA (Misto-RC). Si dichiara totalmente insoddisfatto per
la risposta del rappresentante del Governo, che ha fornito un’interpreta-
zione capziosa degli accordi del luglio 1993 e non ha preso atto che la
decisione di Federmeccanica di sanzionare i lavoratori che aderiranno
allo sciopero comporta una inaccettabile schedatura. Federmeccanica uti-
lizza la clausola sull’indennità di vacanza contrattuale, che non è mai stata
applicata in questi anni, per mettere in difficoltà o addirittura espellere dal
negoziato un’organizzazione sindacale. Il Governo, avallando tale tenta-
tivo, si rende quindi corresponsabile di una schedatura di massa dei lavo-
ratori che rappresenta un’inaudita violazione del diritto di sciopero.

SALVI (DS-U). È totalmente insoddisfatto della risposta, che non ha
tenuto conto della responsabilità del Governo circa il rispetto dell’accordo
del luglio del 1993, mentre nel merito, in luogo di dimostrarsi neutrale tra
le parti, ha sposato la tesi padronali, assecondando i settori più retrivi
delle organizzazioni imprenditoriali, avallando un attacco al diritto di scio-
pero e le relative schedature, con un atteggiamento che riporta il Paese
indietro di decenni. Esprime infine la solidarietà personale e del Gruppo
ai lavoratori che domani aderiranno allo sciopero.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00529 sui fondi destinati al
finanziamento delle Unioni dei Comuni.
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D’ALÌ, sottosegretario di Stato per l’interno. Il Governo considera le
Unioni dei Comuni e le altre forme di associazionismo degli enti locali,
pur nella loro autonomia, uno strumento utile per la razionalizzazione
delle spese e per il miglioramento dei servizi ai cittadini e alle imprese;
con l’articolo 2 del decreto-legge n. 13 del 2002, il fondo previsto dalla
legge n. 265 del 1999 è stato peraltro incrementato di ulteriori 20 milioni
di euro per l’anno 2001. Tuttavia, la concreta erogazione di tali stanzia-
menti ha subito notevoli ritardi fino all’emanazione del decreto ministe-
riale del 29 luglio 2002 con riferimento al ristoro del 70 per cento delle
spese sostenute dalle Unioni dei Comuni nel 2001. Per quanto riguarda
l’esercizio 2002, non si prevedono al momento difficoltà di natura attua-
tiva nell’erogazione dei 33 milioni di euro stanziati.

BARATELLA (DS-U). Si dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta, pur sottolineando il ritardo con cui essa è stata fornita dal Go-
verno, peraltro senza alcuna spiegazione.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00647 sul posto di Polizia
ferroviaria presso la stazione di Sesto San Giovanni.

D’ALÌ, sottosegretario di Stato per l’interno. La stazione di Sesto
San Giovanni, in provincia di Milano, è priva del posto di polizia ferro-
viaria dalla fine degli anni ’70, a seguito della sua soppressione dovuta
alla razionalizzazione delle risorse umane e del conseguente accorpamento
alla Polfer di Monza, che attualmente, insieme a quella di Lambrate,
svolge i servizi di pattugliamento e di vigilanza. La questione potrà essere
ulteriormente esaminata in sede di revisione dei moduli organizzativi degli
uffici e dei reparti della Polizia di Stato prevista dal DPR n. 208 del 2001,
per il disagio dovuto alla presenza, soprattutto negli orari di punta, di nu-
merosi nomadi, in massima parte rumeni e dediti prevalentemente a furti e
scippi, che occupano abusivamente l’area industriale dismessa dell’ex
gruppo Falk.

PIZZINATO (DS-U). Si dichiara insoddisfatto della risposta che non
tiene conto dei mutamenti intervenuti dal 1970 ad oggi nella realtà sociale
di Sesto San Giovanni. Se a causa della chiusura di molte fabbriche circo-
stanti è venuto meno il flusso quotidiano dei 40.000 lavoratori di allora, il
piazzale della stazione è però diventato il terminale di uno dei principali
snodi metropolitani della Lombardia e dei pullman provenienti dai Paesi
dell’Est europeo, mentre ulteriore flusso di traffico deriva dalla presenza
del Palaghiaccio. Per garantire pertanto tranquillità ai cittadini, è necessa-
rio ripristinare il posto di polizia ferroviaria in quella stazione e pertanto è
apprezzabile la disponibilità a rivedere la decisione assunta ormai decen-
ni fa.

PRESIDENTE. Passa infine all’interpellanza 2-00148 e all’interroga-
zione 3-00358 sulla crisi occupazionale della società Blu Spa.
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FALOMI (DS-U). E’ surreale che si parli della decisione del consi-
glio di amministrazione della Blu Spa di vendere la società per rami d’a-
zienda a distanza di un anno dalla presentazione dell’atto di sindacato
ispettivo. Sarebbe opportuno allora che il Governo riferisse sul manteni-
mento degli impegni assunti in occasione di tale vendita, spiegando altresı̀
per quale motivo si sia evitata la vendita in blocco che avrebbe consentito
il mantenimento di un ulteriore soggetto sul mercato delle telecomunica-
zioni.

INNOCENZI, sottosegretario di Stato per le comunicazioni. Il piano
di cessione di taluni rami d’azienda a Wind, Omnitel e H3G nonché della
vendita della società a Telecom, presentato al Ministero nel maggio 2002
dall’amministratore delegato della società, è stato notificato alla Commis-
sione europea e considerato compatibile con il mercato comune, anche per
l’assicurazione fornita dalla TIM di consentire l’accesso agli operatori in-
teressati alla fornitura del servizio UMTS a condizioni commerciali. In
ogni caso, le dismissioni dei quattro rami d’azienda prevedono l’assorbi-
mento da parte degli acquirenti dei dipendenti di Blu Spa.

PIZZINATO (DS-U). Si dichiara parzialmente soddisfatto, apprez-
zando le garanzie sul mantenimento dell’occupazione ma esprimendo pre-
occupazione per la frantumazione di un’azienda che, al momento della
presentazione dell’interrogazione, era ancora competitiva sul mercato. Sol-
lecita quindi l’interrogazione 4-03809, riguardante la realizzazione del si-
stema informatico relativo al Pronto intervento, al 118 ed ai servizi spe-
ciali, le cui gare in corso presso varie Regioni sono state sospese.

FALOMI (DS-U). Condivide la parziale soddisfazione del senatore
Pizzinato per la tutela dell’occupazione, ma considera lacunosa la risposta
del Sottosegretario in ordine alle ragioni che hanno portato alla vendita di
un’azienda, peraltro non in blocco ma a pezzi, più per interesse degli azio-
nisti che per ragioni economiche o occupazionali.

PRESIDENTE. Avverte che su richiesta del senatore Ronconi l’inter-
pellanza 2-00062 è stata trasformata in interrogazione con richiesta di ri-
sposta scritta e dichiara concluso lo svolgimento delle interpellanze e delle
interrogazioni. Dà quindi annunzio della mozione, delle interpellanze e
delle interrogazioni pervenute alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica
l’ordine del giorno delle sedute del 25 febbraio.

La seduta termina alle ore 18,45.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente DINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta. (ore 17,05).

Prego i colleghi di scusare i cinque minuti di ritardo con cui sono
giunto in Aula.

Si dia lettura del processo verbale.

DATO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta po-
meridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è ap-
provato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Andreotti, Antonione,
Baldini, Bergamo, Bobbio Norberto, Bosi, Bucciero, Cherchi, Cursi, Cu-
trufo, Mantica, Massucco, Mugnai, Saporito, Sestini, Siliquini, Tunis, Ve-
gas e Ventucci.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Crema, Giova-
nelli, Gubert e Nessa, per attività dell’Assemblea parlamentare del Consi-
glio d’Europa; Bonatesta, Bonfietti, Castagnetti, Compagna, Manieri e Pi-
rovano, per attività dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE; Curto, Gen-
tile, Maritati, Nocco e Vizzini, per attività della Commissione parlamen-
tare d’inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o simi-
lare; Centaro, per partecipare ad un convegno sulla criminalità nel Mezzo-
giorno; Tomassini, per partecipare ad un programma televisivo.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interpel-
lanze e di interrogazioni.

Saranno svolte per prime le interrogazioni 3-00656 e 3-00658 sull’ac-
quisizione di complessi immobiliari siti in Roma da parte del Ministero
per i beni e le attività culturali.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere all’interroga-
zione 3-00656.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Signor Presidente, in ordine all’interrogazione parlamentare in oggetto si
rappresenta quanto segue.

Come è noto, l’area in questione è vincolata ai sensi della ex legge n.
1089 del 1939 (ora decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490), con de-
creto ministeriale 11 febbraio 1997. Su tale proprietà vincolata questo Mi-
nistero ha ritenuto di esercitare, ai sensi dell’articolo 59 del succitato de-
creto legislativo n. 490 del 1999, il diritto di prelazione, con decreto mi-
nisteriale 4 gennaio 2002, sull’atto di alienazione, stipulato in dato 12 no-
vembre 2001, sia per il valore storico-archeologico che per la destinazione
di pubblica fruizione che questi Uffici intendono realizzare sull’area in
questione.

L’intera proprietà è interessata da resti archeologici di epoca impe-
riale, solo parzialmente indagati, forse ad opera del proprietario stesso,
ma comunque non dalla Soprintendenza per i beni archeologici di
Roma. In merito alla possibilità di acquisire, a titolo gratuito, da parte
di questo Ministero l’area interessata dai resti archeologici – la cui esten-
sione comunque non è accertata per la mancanza di un’indagine completa
– si segnala che non risulta essere mai pervenuta una disponibilità in tal
senso dai contraenti ed in particolare dall’acquirente.

Si precisa che l’area archeologica, attualmente in luce, è situata al-
l’interno della via Appia, con la quale era in relazione in antico, sulla de-
stra del parco che precede la villa. Pertanto, tale area non può essere scor-
porata dal resto della proprietà, in quanto il secondo ingresso carrabile, ci-
tato dall’onorevole interrogante, si trova alle spalle della villa e non è in
relazione con l’area archeologica stessa.

Per quanto riguarda il ricorso presentato dal mancato acquirente al
Tribunale amministrativo regionale del Lazio, risulta, allo stato, che non
è stata concessa la sospensione cautelare, ma vi è stato un rinvio al merito
avendo lo stesso ricorrente, a quanto ha riferito l’avvocatura dello Stato,
rinunziato alla domanda cautelare. Si precisa, altresı̀, che allo stato non
risulta essere stata fissata l’udienza per la trattazione della causa nel me-
rito.

In ordine al pagamento della somma richiesta per la compravendita
(per la quale il Ministero, prima della proposta della prelazione, ha rego-
larmente formulato una valutazione di congruità), si rende noto che gli uf-
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fici competenti hanno chiesto un parere alla avvocatura generale dello
Stato sull’opportunità di procedere immediatamente, pur in pendenza di
un ricorso, o di costituire un deposito amministrativo, in attesa della riso-
luzione del contenzioso.

L’avvocatura generale dello Stato, con nota del 18 aprile dello scorso
anno, ha espresso parere favorevole al completamento del procedimento di
prelazione con il pagamento del corrispettivo all’alienante, valorizzando il
fatto che il ricorrente aveva rinunciato alla sospensiva.

La sovrintendenza competente ha eseguito alcuni sopralluoghi, sem-
pre concordandoli con il precedente proprietario che ha continuato ad oc-
cupare la proprietà, al fine di predisporre i progetti e le perizie dei lavori,
ora in parte avviati, per la messa in sicurezza del sito e la sua valorizza-
zione.

L’area è destinata a costituire un centro d’accoglienza per le attività
di ricerca e promozione del patrimonio archeologico dell’Appia antica
nonché ad essere sede di un archivio specialistico, in assenza totale di
strutture del genere appartenenti a questo Ministero nell’ambito dell’Appia
antica.

Contestualmente, si ritiene che le indagini archeologiche previste per-
metteranno di far luce sull’importante struttura dell’epoca romana – villa
con impianto termale a vista – in evidente collegamento con l’ambiente
ipogeo che interessa tutta l’estensione della villa principale, sita nell’an-
tica tenuta di Capo di Bove (cui apparteneva il complesso del Castrum
Caetani con il mausoleo di Cecilia Metella), incrementando la conoscenza
archeologica.

Per quanto riguarda il casale, si rende noto che il medesimo risale,
come nucleo originario, presumibilmente al Seicento. L’immobile com-
pare, con la stessa forma dell’attuale, nella pianta di Luigi Canina del
1853 e nel catasto gregoriano del 1818, dove risulta in proprietà dei mo-
naci di San Paolo, nell’ambito di una vasta tenuta ecclesiastica, secondo
l’assetto dell’epoca del territorio dell’Appia. Quanto alla non inclusione
della villa tra i casali della Carta dell’Agro è noto quanto tale strumento
non sia completo. La perizia, redatta dalla dottoressa Alessandra Ten, ela-
borata senza chiedere alcuna autorizzazione a questa amministrazione, non
è mai pervenuta.

È opportuno segnalare, inoltre, che nel paramento esterno del casale
sono inseriti materiali scultorei, anche di pregio, tratti da una villa romana
di età imperiale ad esso sottostante o recuperati nelle immediate vicinanze
e pertinenti ad altri edifici antichi di diverse fasi cronologiche, gravitanti
tutti intorno alla via Appia.

Il casale stesso poggia su strutture appartenenti alla villa romana ci-
tata, solo in parte scavata ed estesa su tutta la proprietà acquisita, come lo
attestano i resti murari emergenti in opera laterizia oltre ad alcuni residui
di nuclei cementizi con scaglie di selce e frammenti di pavimenti.

Con quanto sopra esposto si ribadisce l’importanza dell’acquisizione
di tale area per il suo intrinseco valore storico ed archeologico ed al fine
di favorire una migliore fruizione pubblica della regina viarum.
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In tal senso è opportuno rammentare le opere di recupero e di riva-
lutazione della villa dei Quintili, del complesso di Cecilia Metella e dei
numerosi monumenti della via Appia che hanno contribuito ad una totale
riqualificazione del comprensorio, con plauso da parte dell’opinione pub-
blica e del mondo accademico internazionale.

Tali precedenti dovrebbero rassicurare sul fatto che il Ministero per i
beni e le attività culturali persegue l’unico obiettivo della conoscenza ar-
cheologica e della sua diffusione, nel pieno rigore scientifico, in una pro-
spettiva di fruizione pubblica secondo le più attuali direttive europee e mi-
nisteriali di gestione e valorizzazione del patrimonio di competenza.

VALLONE (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALLONE (Mar-DL-U). Signor Presidente, onorevole Sottosegreta-
rio, prendo atto della risposta, che non solo mi lascia completamente in-
soddisfatto ma – se possibile – ancor più interdetto, allorché continuo a
non comprendere i veri scopi dell’acquisizione al demanio dello Stato
di ville con piscina. La mia perplessità è oltremodo aggravata da numerosi
elementi oggettivi che il Sottosegretario di Stato non ha affatto chiarito.

La prima considerazione riguarda il peso economico dell’operazione
per l’erario: il costo complessivo, infatti, tra acquisto e restauro, oltrepassa
i quattro milioni di euro. Quale urgente necessità aveva la pubblica ammi-
nistrazione di acquisire prestigiose ville composte da otto camere più otto
bagni?

Tali spese risultano ancora meno comprensibili se consideriamo la
circostanza che i vecchi proprietari della villa sulla Via Appia Antica ave-
vano offerto gratuitamente al Ministero per i beni e le attività culturali
l’intera area della residenza ove insistono i resti romani: unico elemento
dell’intero complesso avente una vera rilevanza archeologica al fine della
pubblica fruizione.

Peraltro, a nulla sono valsi, per dissuadere il Ministero in parola dalle
predette acquisizioni immobiliari, né la severa sanzione del Consiglio di
Stato – ordinanza n. 900 del 2002 – che ha negato l’autorizzazione alla
trascrizione del decreto ministeriale da parte dell’ufficio di controllo della
Corte dei conti, né il pendente ricorso giurisdizionale avanti al TAR del
Lazio, né quello, anch’esso pendente, dinanzi alla corte di appello di
Roma.

A ciò si aggiunga che vi è stata una fantomatica gara di appalto, ri-
soltasi nel giro di un quarto d’ora: annuncio fin d’ora la presentazione di
una interrogazione al riguardo per conoscere con quali modalità è stata
esperita la gara in questione. Voglio sperare che il motivo di ciò non
sia consistito nella procedura di massima urgenza: urgenza di che, signor
Sottosegretario?

Comunque, non sono iniziati i lavori sui ruderi romani, come stabili-
sce il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, agli articoli 59 e se-
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guenti; piuttosto, le opere di restauro della dependance della villa sull’Ap-
pia Nuova, a tutt’oggi in corso.

Le argomentazioni del Sottosegretario di Stato non ci hanno convinti,
perché non esiste spiegazione per l’incoerenza del Governo, che con la
mano destra compra immobili a prezzo di mercato e con la mano sinistra
li dismette a prezzo catastale (questo grazie alla nota vicenda dell’Agen-
zia).

La notizia di questi giorni è che la soprintendenza archeologica di
Roma avrebbe tentato di espropriare per 3,5 milioni di euro anche il pa-
lazzo sito in Via dei Cerchi, al civico 75, al Circo Massimo aprendo na-
turalmente un nuovo contenzioso con la proprietà. Una sola cosa è chiara
in tutta questa storia sconcertante: al ministro Urbani non manca il gusto
estetico.

Signor Sottosegretario, ho qui due atti del Ministero dai quali si
evince che nella stessa giornata si chiede alla proprietà la disponibilità
dell’edificio e si assegnano i lavori. Ci lascia davvero esterrefatti che
una amministrazione dello Stato abbia potuto agire con tale tempestività
nell’aggiudicazione di una gara di appalto: spero che la procedura sia av-
venuta nell’ambito di quanto consentito dalle leggi.

Come ho già detto, sappia che presenterò un’interrogazione in merito.

PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere
all’interrogazione 3-00658.

PESCANTE, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali.
Signor Presidente, in ordine all’interrogazione parlamentare 3-00658 del
senatore Vallone, si rappresenta quanto segue. Si ritiene opportuno ram-
mentare in quale contesto si inserisce la proprietà oggetto dell’atto di sin-
dacato ispettivo. L’area, situata tra la Via Ardeatina e la Via Appia Antica
all’interno di una vasta zona rurale caratterizzata dalla presenza di alcuni
casali databili prima del 1839, ha mantenuto la sua unitarietà naturalistica,
morfologica e storica.

Il comprensorio si estende sul pianoro denominato «Zampa di Bove»
ed è in stretta relazione con la tenuta di Capo di Bove, nota per la pre-
senza del Castrum Caetani e del Mausoleo di Cecilia Metella.

Il territorio era attraversato da una fitta rete di strade antiche che col-
legavano le proprietà di epoca romana e medioevale e delle quali sono an-
cora individuabili i tracciati conservati sopra e sotto terra.

In particolare, si menziona il tracciato che collegava alla Via Ardea-
tina gli insediamenti più rilevanti dell’area che, nella proprietà in oggetto,
sono attestati da numerosi materiali erratici e dai resti di una villa e di un
insediamento.

I materiali sparsi sul terreno, individuati nel corso di ricognizioni, do-
cumentano la ricchezza dell’impianto (tessere di mosaico, paste vitree, ol-
tre a materiali edilizi ed elementi architettonici).

La proprietà in argomento è sottoposta, fin dal 1953, a vincolo di ri-
spetto ambientale, ai sensi della legge n. 1497 del 1939, che ha tutelato
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tutto il parco archeologico dell’Appia Antica, e successivamente è stata
compresa tra le zone di particolare interesse archeologico, ai sensi dell’ar-
ticolo 1-bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, con riferimento alla lettera
m), articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977,
n. 616 (ora articolo 146, comma 1, lettera m) del decreto legislativo n. 490
del 1999).

Inoltre, il piano regolatore generale del comune di Roma, fin dal
1965, ha previsto per tutto il Parco la destinazione a zona N (Parco pub-
blico) e successivamente, la regione Lazio, con legge 10 novembre 1988,
n. 66, ha istituito il Parco regionale dell’Appia antica.

Come è noto, con decreto ministeriale 26 maggio 1995, sulla mede-
sima proprietà è stato posto un vincolo archeologico, ai sensi della legge
1089 del 1939, ora decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

L’onorevole interrogante domanda le ragioni per le quali l’ammini-
strazione abbia preteso di esercitare la prelazione su tutte le particelle
della proprietà e non solo su quelle (asseritamente quattro), alle quali il
vincolo sarebbe in realtà limitato.

Al riguardo, si precisa che il vincolo, come si evince anche dalla pla-
nimetria ad esso allegata, ha ab initio avuto ad oggetto l’intera area inte-
ressata dalla prelazione, mentre la pretesa limitazione dello stesso ad al-
cune soltanto delle particelle catastali di riferimento è dipesa esclusiva-
mente da un mero errore materiale intervenuto in sede di trascrizione
del vincolo nei registri immobiliari. Ed infatti, i decreti di vincolo sono
sempre corredati da planimetrie che ne determinano la consistenza e l’e-
stensione, delimitando con precisione le aree interessate.

La loro efficacia è attestata e ribadita nel dispositivo di vincolo (nel
caso in specie, si confronti il testo degli articolo 1 e 2 del decreto mini-
steriale di apposizione del vincolo sull’area oggetto della presente interro-
gazione, soprattutto dove sia afferma che «la planimetria catastale e le re-
lazioni allegate costituiscono parte integrante del presente decreto...»).

Nel caso specifico si è dunque trattato solo di un errore di trascri-
zione alla conservatoria dei registri immobiliari per alcune particelle. Il
medesimo decreto, con l’allegata planimetria raffigurante l’esatta esten-
sione dell’area, è stato regolarmente notificato agli interessati in data 26
luglio 1995.

Gli stessi, ai sensi della legge n. 241 del 1990, sono stati formal-
mente messi a conoscenza della reale estensione del vincolo e avrebbero
potuto senz’altro, già in quella sede, interloquire nel procedimento, ciò
che non è stato fatto. Deve peraltro aggiungersi che la soprintendenza,
preventivamente alla proposta di prelazione, ha comunque provveduto a
correggere la trascrizione delle particelle in questione alla conservatoria
dei registri immobiliari, dandone comunicazione agli interessati con nota
del 24 luglio 2001 e informando contestualmente il notaio rogante l’atto
di alienazione che il vincolo riguardava tutte le particelle della proprietà.

Circa infine la posizione della Corte dei conti, che avrebbe denegato
il visto sul provvedimento di prelazione, si informa che l’organo di con-
trollo, nell’adunanza del 20 dicembre 2001, ha trasmesso a questo Mini-
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stero, con motivate argomentazioni, la deliberazione emessa dalla sezione
centrale di controllo di legittimità sugli atti, ammettendo a visto e registra-
zione il decreto ministeriale 8 agosto 2001, concernente appunto l’eserci-
zio del diritto di prelazione.

Sotto un secondo profilo, l’onorevole interrogante ha dubitato della
valutazione storico-archeologica posta a base del provvedimento e della
utilità per l’amministrazione dell’acquisizione oggetto di discussione, alle-
gando un parere asseritamente negativo, reso dalla soprintendenza archeo-
logica di Roma con nota del 12 luglio 2001, sulla utilità dell’area.

Sul punto deve precisarsi che una corretta lettura della riferita nota
conduce a conclusioni opposte rispetto a quelle sostenute nell’interroga-
zione, nel senso che la soprintendenza archeologica di Roma non ha in
realtà sconsigliato l’acquisizione del compendio ma, al diverso fine della
non sanabilità degli abusi edilizi su di esso commessi dal privato, si è li-
mitata a rilevare la condizione di pregiudizio in punto di fatto che carat-
terizza lo stato dei luoghi a causa dei gravi e ripetuti abusi perpetrati nel-
l’area, nel corso degli anni 1961 e seguenti e 1980 e seguenti, a fronte dei
quali questo Ministero ha sempre espresso parere negativo sulle domande
di concessioni edilizie in sanatoria in un primo momento erroneamente
concesse dal comune di Roma, poi dallo stesso annullate con determina-
zione dirigenziale del 10 ottobre 2002. Ovviamente, si ritiene che tale an-
nullamento consentirà il ripristino dello stato dei luoghi e la restituzione
dell’area ad una condizione di decoro adeguata.

L’interrogazione richiede inoltre chiarimenti sulla compatibilità del-
l’esborso conseguente alla prelazione con l’esiguità delle risorse disponi-
bili sul relativo capitolo di bilancio, in relazione alla pubblica utilità del-
l’acquisizione. A tale riguardo, si premette che la somma di 2,760 miliardi
di vecchie lire, citata dall’onorevole interrogante, risulta essere stata pro-
posta negli atti negoziali delle parti «ai soli fini fiscali».

Si rammenta, quanto alla convenienza dell’operazione, che trattasi di
scelte che appartengono al merito contenutistico dell’azione amministra-
tiva che – per quanto sopra ampiamente esposto nella descrizione del fatto
– corrispondono ad evidenti esigenze di pubblico interesse in relazione
alla sicura rilevanza archeologica dell’area e alla possibilità di assicurare
le più adeguate ed efficaci misure di tutela e di fruizione del bene attra-
verso lo strumento acquisitivo posto in essere.

La motivazione storica dell’area è già stata esposta sopra. La mancata
acquisizione di questa proprietà, che si pone come un cuneo nel cuore del
comprensorio, ne comprometterebbe l’unitarietà, con la probabilità di de-
stinazioni d’uso non consone al carattere dei luoghi, come peraltro dimo-
strato dai numerosi abusi edilizi già realizzati.

In merito all’accertamento di libera disponibilità dell’immobile, si
deve precisare che tale profilo non interferisce negativamente sull’acquisto
della proprietà piena del bene. Deve quindi evidenziarsi che l’ostacolo alla
immediata fruibilità pubblica dell’area, costituito dall’insistenza su di essa
di diritti personali di utilizzazione (contratto di affitto del compendio da
parte di altro soggetto privato), non appare tale da pregiudicare il forte in-
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teresse pubblico che ha mosso l’amministrazione a procedere alla prela-
zione che, si ripete, risulta essere finalizzata a creare i presupposti minimi
indispensabili per la effettiva realizzazione del progetto compreso nel
piano d’assetto predisposto dall’ente Parco regionale dell’Appia Antica.

Quanto allo stato del procedimento, si informa che il Ministero, se-
condo le indicazioni fornite dall’Avvocatura generale dello Stato, ha già
depositato la somma presso la Cassa depositi e prestiti, a favore della pre-
detta società. In ordine alla effettiva estensione dell’oggetto della prela-
zione esercitata (se solo parziale o estesa, come ritiene questa amministra-
zione, all’intera area vincolata) si dovrà attendere l’esito del contenzioso
giurisdizionale amministrativo nel cui ambito è stata pronunciata la citata
ordinanza cautelare del Consiglio di Stato sopra riferita.

Non si è a conoscenza del citato ricorso dinanzi alla corte di appello
di Roma in riferimento alla domanda di usucapione del casale per la ri-
forma della sentenza emessa dal tribunale di Roma (n. 26715/2002).

Alla luce di quanto sopra esposto, si ritiene che la perplessità mani-
festata dall’onorevole interrogante circa l’eventuale destinazione del com-
pendio oggetto di prelazione alla successiva alienazione alla società Patri-
monio S.p.A. non trova alcuna relazione con gli intendimenti perseguiti da
questa amministrazione. L’importanza dell’acquisto della proprietà da
parte del Ministero rientra nel programma di graduale acquisizione pub-
blica dell’intero comprensorio sopra menzionato, come previsto nel Piano
d’assetto predisposto dall’ente Parco regionale dell’Appia Antica, per il
suo valore intrinseco, storico-monumentale ed archeologico e per il man-
tenimento delle valenze naturalistico-ambientali dell’area, necessarie alla
sua preservazione.

VALLONE (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALLONE (Mar-DL-U). Signor Presidente, signor Sottosegretario,
mi ritengo abbastanza soddisfatto della risposta fornita a questa interroga-
zione. Non vorrei però che il Sottosegretario pensasse che siamo contrari
all’acquisizione ai beni del demanio pubblico di edifici o di aree inserite
in un contesto altamente di valore, come può essere quello dell’Appia An-
tica. Il dubbio – e mi riferisco alla questione nel suo complesso – sorge
quando si acquistano ville che di storico non hanno nulla e che hanno
solo una caratteristica: quella di trovarsi sull’Appia antica, con otto ca-
mere, otto bagni e piscina annessa.

Dopo di che, qualche perplessità può nascere – ed è il motivo della
mia interrogazione – se a fronte di una dichiarata volontà da parte di que-
sto Governo di creare addirittura i presupposti per cedere alcune proprietà
dello Stato, si acquistano queste strutture. Ecco il motivo della forte pre-
occupazione da parte del sottoscritto (manifestata sia nell’interrogazione
precedente che in quella ora in esame) nel comprendere la reale volontà
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del Governo, del Ministero per i beni e le attività culturali e, naturalmente,
della Soprintendenza archeologica.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00779 sulla soppressione di
uffici postali in alcuni Comuni della provincia della Spezia.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

INNOCENZI, sottosegretario di Stato per le comunicazioni. In rela-
zione all’atto parlamentare cui si risponde, si deve anzitutto rammentare
che, a seguito della trasformazione dell’ente Poste Italiane in società per
azioni, l’operato riguardante la gestione aziendale rientra nella competenza
propria degli organi statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste Italiane S.p.A. – interessata in
merito a quanto rappresentato dall’onorevole interrogante – ha riferito che
nell’ambito delle iniziative adottate al fine di riorganizzare le proprie
strutture operative e, nel contempo, di riequilibrare la gestione econo-
mico-finanziaria, in ottemperanza degli impegni assunti con il contratto
di programma, sono stati previsti e sono tuttora in atto interventi di razio-
nalizzazione e di riorganizzazione della rete logistica su tutto il territorio
nazionale.

In tale contesto sono stati adottati un nuovo modello di organizza-
zione della rete ed una serie di iniziative finalizzate ad ottimizzare l’of-
ferta dei servizi, tenendo conto delle specifiche realtà territoriali e sociali
interessate.

Come è noto, alcune innovazioni hanno riguardato l’apertura part

time degli uffici (a giorni alterni o con orario ridotto) e l’introduzione
della figura dell’operatore polivalente, che per metà dell’orario di servizio
svolge compiti di sportelleria e per l’altra metà mansioni di recapito della
corrispondenza e modalità operative alternative, allo scopo di contenere i
costi di gestione.

La chiusura di un ufficio, invero, è una soluzione estrema che viene
adottata solo quando ogni altro strumento si sia dimostrato non praticabile,
tenendo, altresı̀, conto di parametri oggettivi, quali la distanza dall’ufficio
più vicino, la composizione della popolazione, il tipo di domanda di ser-
vizi (se rigida e non suscettibile di incrementi), nonché la realtà territoriale
interessata; la società Poste, infatti, non è interessata a rinunciare alla ri-
sorsa costituita dalla diffusione capillare dei propri uffici, pur dovendo
prendere in considerazione i limiti imposti dalla sostenibilità economico-
finanziaria della propria rete operativa.

Tutto ciò premesso, la società Poste, nel precisare che il piano di ra-
zionalizzazione attuato dall’azienda non ha previsto alcuna iniziativa di
chiusura di uffici postali situati nei comuni della Val di Vara, ha comuni-
cato che, ovunque, la collaborazione con le amministrazioni comunali si è
dimostrata utile, ed in alcuni casi determinante, per individuare soluzioni
idonee al conseguimento del duplice obiettivo di contenere le spese gestio-
nali e di assecondare le aspettative delle popolazioni interessate.
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Tale collaborazione si è estrinsecata in numerosi accordi e conven-
zioni stipulate con le amministrazioni comunali locali, le quali, talvolta,
hanno collaborato concedendo in comodato d’uso alla società Poste locali
di loro proprietà, senza che ciò abbia comportato da parte della stessa so-
cietà pressioni o, peggio, imposizioni, peraltro impensabili e non pratica-
bili.

In definitiva – ha riferito Poste Italiane – la disponibilità a cooperare
da parte dei comuni ha offerto l’opportunità di rimuovere ragioni ostative
al mantenimento dell’operatività di alcuni uffici in particolari situazioni
territoriali o, al contrario, a riconsiderare le decisioni già assunte, consen-
tendo la riapertura di uffici in precedenza chiusi a causa della non soste-
nibilità dei costi di gestione.

FORCIERI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORCIERI (DS-U). Signor Presidente, ringrazio il Sottosegretario per
l’interessamento presso la società Ente Poste e la sollecita risposta che ha
fornito questa sera, dalla quale si evince con chiarezza che gli uffici non
saranno chiusi e che, per quelli di cui era prevista la chiusura, la stessa
non verrà attuata. Questo non tanto – come viene detto – grazie alla col-
laborazione degli enti locali, sicuramente determinante, quanto all’impe-
gno e alla mobilitazione delle popolazioni interessate, che hanno sollevato
numerosissime proteste in tal senso. Mi fa piacere che il Sottosegretario
ufficializzi questa posizione nell’Aula del Senato, dando una certezza e
una garanzia sia ai cittadini che agli enti locali interessati.

Siccome nella mia interrogazione si faceva anche riferimento ai pro-
cessi di ristrutturazione che l’Ente Poste Italiane S.p.A. sta eseguendo,
colgo l’occasione per evidenziare che si tratta, più che di ristrutturazione
e razionalizzazione, di un processo che chiamerei di tagli selvaggi, e di
tagli selvaggi soprattutto nei confronti del personale impiegato.

Invito perciò il Sottosegretario ed il Governo ad esaminare se quanto
sta avvenendo corrisponde esattamente a quanto previsto nel contratto di
programma. Si tratta, infatti, di tagli in parte ammessi nella risposta, ma
che portano a situazioni paradossali: ad esempio, un solo operatore che
deve rispondere ad un numero elevatissimo di richieste del pubblico e
sviene durante il lavoro per l’impossibilità di allontanarsi dallo sportello;
ferie obbligatorie; ferie rinunciate; chiusure temporanee. Insomma, vi è
una situazione che ritengo non corrisponda alle caratteristiche che deve
comunque avere un servizio pubblico, anche se esercitato in regime priva-
tistico, tramite una società per azioni quale è sicuramente l’Ente Poste Ita-
liane S.p.A.

Comunque, al di là di questa considerazione più di carattere generale,
nel caso specifico mi dichiaro soddisfatto e ringrazio il Sottosegretario
della risposta. (Applausi dal senatore Battafarano).
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PRESIDENTE. Seguono le interpellanze 2-00311 e 2-00312 sullo
sciopero indetto per il 21 febbraio 2003 dai lavoratori del settore metal-
meccanico appartenenti alla CGIL.

Ha facoltà di parlare il senatore Malabarba per illustrare l’interpel-
lanza 2-00311.

MALABARBA (Misto-RC). Signor Presidente, signor Sottosegreta-
rio, l’oggetto di questa interpellanza è – mi consenta – di una gravità inau-
dita e cercherò di argomentare il perché, soprattutto in relazione alle di-
chiarazioni recentissime della Federmeccanica, quelle di lunedı̀ scorso in
occasione dell’incontro con i sindacati sul rinnovo del contratto nazionale.

La FIOM-CGIL, tramite il suo segretario nazionale, Gianni Rinaldini,
ha motivato in modo circostanziato la pretestuosità delle minacciate san-
zioni individuali nei confronti degli scioperanti che aderiranno alla mobi-
litazione del 21 febbraio, dato che non si tratta di sciopero per il contratto
di lavoro, soggetto a limitazioni a causa della moratoria di quattro mesi in
sede di rinnovo (si parla dell’articolo 37 del contratto nazionale dei metal-
meccanici), ma di sciopero contro il declino industriale del Paese, che
coinvolgerà per quattro ore tutte le categorie dell’industria e per otto
ore i metalmeccanici, tra i più colpiti dalla crisi, com’è noto (basti pensare
alla FIAT, all’Alcatel, all’Ansaldo e a centinaia di fabbriche in condizioni
gravissime).

La Federmeccanica risponde sostanzialmente che si tratta di un’ope-
razione surrettizia della FIOM e che comunque gli scioperi dovrebbero es-
sere sospesi in generale per quattro mesi, riservandosi di praticare le mi-
nacciate sanzioni individuali ai lavoratori in sciopero, ossia il mancato pa-
gamento dell’indennità di vacanza contrattuale; in alcuni casi, sue aziende
associate promettono persino premi per chi non sciopererà. Una riserva di
sanzione, da parte della Federmeccanica, che penderà come un ricatto
sulla FIOM e che sarà giudicata sui comportamenti concreti in sede di di-
scussione sul contratto.

Ora, la norma contrattuale in questione recepisce quanto definito ne-
gli accordi di concertazione del luglio 1993; lo recepisce naturalmente in
linea generale, non specifica, ma in questo caso tocca la filosofia più pro-
fonda delle relazioni industriali e sindacali.

Come ben sa, signor Sottosegretario, questi accordi regolano parec-
chie materie; tra queste, anche la rappresentanza sindacale. E comunque,
in quanto accordi interconfederali, vedono il Governo parte di tale patto,
esattamente come le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le organizza-
zioni datoriali.

È in questa funzione che gli interpellanti hanno chiamato in causa lo
stesso Presidente del Consiglio, oltre che il Ministro del lavoro, che non
hanno ritenuto – colpevolmente, a nostro avviso – di richiamare la Feder-
meccanica per l’esplicita attività antisindacale e di intimidazione contro
gli scioperanti.

Perché non lo avete fatto? La situazione è oltremodo chiara e non si
può dire che spetta alle parti sociali risolvere il problema perché, ripeto, il
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Governo in questi casi ha funzione anche di garanzia e di rispetto delle
leggi e, se mi permette, signor Sottosegretario, in particolare di garanzia
del più debole dei contraenti.

Lo sciopero non c’entra con il contratto, per la FIOM e per la CGIL;
la piattaforma è chiara ed è scritta, le dichiarazioni sono inequivocabili.
Uno sciopero di otto ore nell’industria, e quindi anche tra i metalmecca-
nici, è indetto peraltro per domani anche dall’organizzazione sindacale
SinCobas, che non è firmataria degli accordi di luglio né del contratto na-
zionale in questione, pur essendo organizzazione nazionale rappresentativa
sia per il numero di eletti nelle rappresentanze sindacali unitarie delle
aziende metalmeccaniche, sia per essere abilitata ad agire ex articolo 28
dello Statuto dei lavoratori e quindi con possibilità di reprimere l’attività
antisindacale delle aziende. Quindi questo sindacato non ha neppure gli
obblighi di rispetto di tali patti, anche perché, quando si parla di obblighi,
questi viaggiano insieme ai vantaggi derivanti dalla firma degli accordi dei
contratti nazionali.

E poi – vorrei ricordarlo a me stesso – lo sciopero è un diritto indi-
viduale agito collettivamente. Non concerne quindi solo le organizzazioni
strutturate formalmente in sindacati.

Quindi, anche materialmente, come si configura la minaccia di san-
zioni da parte della Federmeccanica? Si distribuirà un questionario per
chiedere al singolo lavoratore se sciopera per il contratto o per altro?
Se sciopera otto ore con la FIOM o con il SinCobas? Se sciopera con
la FIOM pur essendo iscritto alla FIM (per i cui aderenti l’indennità viene
garantita comunque)? E si potrebbe continuare a celiare con tanti esempi,
da questo punto di vista.

In questo caso si apre, semmai, un altro problema, cosı̀ maturo da
tanti anni a questa parte da essere diventato marcio, ossia quello della rap-
presentatività della rappresentanza sindacale, su cui nel 1995 è stato vinto
un referendum che ha abrogato parte dell’articolo 19 della legge n. 300
del 1970 e su cui non si è ancora giunti oggi ad una legge.

Assistiamo al paradosso di organizzazioni sindacali minori che fanno
accordi con le controparti datoriali o con il Governo tagliando fuori quelle
maggiori; e quegli accordi hanno validità erga omnes.

Il centro-sinistra si è mosso sicuramente anch’esso male, ma questo
non è un buon motivo perché il centro-destra faccia peggio. Il ministro
Maroni (ma anche lei, Sottosegretario) ha teorizzato alleanze e accordi
a geometria variabile, un po’ come ha fatto Bush per la guerra all’Iraq
e altrove.

Ora, tra i metalmeccanici c’è chi raccoglie 450.000 adesioni scritte
sotto una piattaforma e questo conta meno di chi non mette insieme nean-
che il 10 per cento di queste e magari firma un accordo separato che vale
per tutti. Viva la democrazia!

Su questo abbiamo presentato come Rifondazione Comunista un dise-
gno di legge che garantisca – perlomeno – che gli accordi (tutti, quelli na-
zionali, quelli di categoria, quelli aziendali, ma anche patti come il Patto
per l’Italia), se devono avere un valore erga omnes, quindi un valore so-
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stanzialmente di legge, siano sottoposti al voto referendario dei lavoratori.
È ora di smetterla con apparati autoreferenziali e riconosciuti soprattutto
dalle controparti e non tanto dai loro rappresentati. Lo Statuto dei lavora-
tori vieta ancora i sindacati di comodo.

Sul piano dei contenuti, però, è proprio il Governo a mettere insieme
contratti e questioni più generali: la cosiddetta riforma del mercato del la-
voro; la reintroduzione dell’abrogazione dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, stralciato a luglio; gli ammortizzatori sociali e cosı̀ via: tutte
questioni che hanno ricadute sia sui contratti aperti, sia, contemporanea-
mente, sul declino industriale del nostro Paese, che solo il ministro Mar-
zano pare non vedere.

Anzi, vogliamo dirla tutta? Voi pensate di usare il contratto nazionale
dei metalmeccanici come veicolo per imporre il Patto per l’Italia per via
contrattuale, spingendo ad una nuova, inevitabile, rottura sindacale. È que-
sta o no, ad esempio, la funzione di inserire nella discussione di questi
giorni la questione degli enti bilaterali? Ce lo dica sinceramente, signor
Sottosegretario.

Voi mettete insieme materia contrattuale e problemi generali e la Fe-
dermeccanica, che, me lo consenta, fa un po’ da pasdaran della situa-
zione, sanziona gli scioperanti metalmeccanici perché in una lotta generale
per il lavoro e per i diritti pensano di fare collegamento con il contratto in
corso.

Ma veniamo all’elemento più inquietante di tutti – su cui chiedo for-
malmente, signor Sottosegretario, un pronunciamento chiaro del Governo
– insito nel testo dell’interpellanza, laddove si parla di «violazione del di-
ritto di sciopero» e di intimidazione, e che si è arricchito con gli ultimi
sviluppi, nei giorni successivi all’interpellanza stessa, in particolare con
le dichiarazioni della Federmeccanica di lunedı̀ scorso.

La Federmeccanica si riserva di applicare le sanzioni agli scioperanti
di domani; si riserva di sanzionare ogni singolo. La Federmeccanica do-
mani, attraverso le aziende associate, schederà quindi in massa tutti i me-
talmeccanici italiani in sciopero? Non vedo altra strada pratica che questa.
E voi che cosa dite? Siete per comunicare esplicitamente ora (ora, prima
dello sciopero) a questa associazione datoriale che ciò è illegale, ancor più
delle sanzioni stesse, oppure opererete di concerto con loro, dato che ab-
biamo i precedenti – alcuni da voi smentiti, altri no – di carabinieri inviati
in aziende pubbliche e private a rilevare elenchi di scioperanti o di iscritti
– guarda caso – a sindacati risultanti non firmatari del Patto per l’Italia?

Signor Sottosegretario, in questo momento lei ha una grossa respon-
sabilità, perché inevitabilmente l’azione legale a tutela dei lavoratori e dei
loro diritti scatterà se la Federmeccanica procedesse nel suo intento, ed il
Governo deve – dovrebbe – svolgere un ruolo di garanzia, lo ripeto.

Non mi basta che lei dica di no. I sindacati coinvolti esigono un atto
formale del Governo che impedisca una dinamica di inasprimento del con-
flitto, su un terreno peraltro estraneo ai contenuti del contratto: parlo delle
schedature.
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Lo stesso dicasi, ovviamente, per le minacciate sanzioni, dando l’in-
terpretazione autentica degli accordi e delle procedure di raffreddamento
che concernono i contraenti di quei patti.

Credo , signor Sottosegretario, che ciò sia abbastanza esplosivo. Non
si tratta dei cinque euro di indennità di vacanza contrattuale dati a luglio
anziché ad aprile – una miseria di cinque euro! – ma ben altro è in gioco.
Penso che lei ne converrà e su questo attendo una sua risposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Salvi per illustrare
l’interpellanza 2-00312.

SALVI (DS-U). Signor Presidente, signor Sottosegretario, quando è
stato dato l’annuncio dell’interpellanza da me presentata, che ha lo stesso
tenore della 2-00311 (quindi, non riprenderò le considerazioni già svolte
dal collega Malabarba), il ministro Maroni ha avuto la bontà, in occasione
di una sua performance televisiva, di affermare che il Ministro del lavoro
non c’entra nella questione, anche se a me ciò non sarebbe chiaro.

Sono sicuro che il sottosegretario Sacconi non ripeterà questa parte
da Ponzio Pilato nell’Aula del Senato. Infatti, il Governo c’entra ed anche
per diverse ragioni: innanzitutto, perché è il Parlamento che gli sta chie-
dendo di rispondere e credo che la richiesta sia più autorevole di quella
delle parti contrattuali.

In secondo luogo, il Governo è parte in causa per tre ragioni: la
prima è che il Governo sa benissimo che lo sciopero è indetto contro il
Governo medesimo dalla CGIL per le politiche di declino industriale, e
credo possa testimoniarlo in prima persona. La FIOM si è limitata –
come dichiara il suo comunicato, che ne fa stato – a portare ad otto ore
lo sciopero dell’industria di quattro ore già indetto dalla CGIL per il 21
febbraio, cioè per la giornata di domani; si tratta di uno sciopero contro
il declino industriale del Paese, che è di interesse generale. L’adesione
della FIOM, sia pure con queste modalità (maggiore durata), non muta
nulla di tutto questo.

Domando allora se non i metalmeccanici, ma anche le altre categorie
di lavoratori che sono in un periodo di revisione contrattuale (ce ne sono
altre in rinnovo contrattuale, che sciopereranno domani) saranno sotto la
mannaia di questa minaccia.

È evidente, quindi, che gli argomenti della Federmeccanica sono del
tutto privi di fondamento, perché lo sciopero di domani non è per il rin-
novo contrattuale, ma contro il Governo. Naturalmente, il Governo non
dovrà dire di apprezzarlo, ma sa perfettamente di che tipo di sciopero si
tratti e che non ha nulla a che vedere – ripeto – con il rinnovo contrat-
tuale.

La seconda ragione è che il meccanismo al quale la Federmeccanica
si richiama, ancorché ripreso nel contratto collettivo dei metalmeccanici, è
contenuto in un accordo del quale il Governo è firmatario (e quindi ga-
rante della corretta interpretazione del medesimo): si tratta dell’accordo
del luglio 1993. Il Governo, come istituzione (quindi tutti quelli che si
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succedono), finché quell’accordo non dovesse essere disdetto, non può in-
vocarlo solo quando gli serve, come ad esempio per l’inflazione program-
mata, e chiamarsi fuori quando invece ha qualche difficoltà.

Il meccanismo dell’indennità di vacanza contrattuale e l’ipotesi della
moratoria con la conseguente sanzione sono previsti dall’accordo del lu-
glio 1993, del quale il Governo come istituzione – quindi, tutti i Governi
– è firmatario, parte e garante e non può pertanto chiamarsene fuori.

La terza ragione è che stiamo parlando di un diritto fondamentale del
cittadino, del lavoratore, previsto dalla Costituzione: il diritto di sciopero.
Definire tutto ciò, come ha fatto il ministro Maroni, come una questione
di adempimento, o meno, contrattuale, come fosse un tema di contratta-
zione di cui far occupare magari il giudice di pace, mi pare quanto
meno riduttivo.

In gioco vi è un diritto fondamentale dei lavoratori, previsto dalla
Costituzione: l’esercizio del diritto di sciopero. Che io abbia memoria, ne-
gli ultimi trent’anni non è mai accaduto che un’organizzazione datoriale
minacciasse sanzioni economiche ai lavoratori che scioperano. Non credo,
pertanto, anche per questa terza ragione, che il Governo possa esimersi dal
prendere posizione su un orientamento di questo tipo da parte di una or-
ganizzazione dei datori di lavoro, anche se – come ha ricordato poc’anzi il
collega Malabarba – espresso con una minaccia risibile.

Proprio questo, però, ci deve far riflettere: perché si minaccia di trat-
tenere cinque euro ai lavoratori, se non si vuole evocare qualcosa di più
grave e di più inquietante, cioè – ripeto – la messa in discussione del di-
ritto di sciopero in questo modo simbolico, ma pesante?

Certamente, siccome non sono degli sciocchi, quelli della Federmec-
canica sanno perfettamente che non saranno quei cinque euro in più o in
meno a far cambiare l’atteggiamento dei lavoratori. Si evoca, quindi, qual-
cosa di più pesante ed inquietante.

Mi attendo, pertanto, da parte del Governo una chiara presa di posi-
zione a difesa del diritto dei lavoratori di esercitare il diritto di sciopero,
previsto dalla Costituzione e dalle leggi vigenti.

PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere
alle interpellanze testé svolte.

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-
ciali. Signor Presidente, onorevoli senatori, le interpellanze, come è stato
detto, prendono le mosse dalla decisione della segreteria nazionale della
FIOM di proclamare per i propri aderenti quattro ore di sciopero aggiun-
tivo a quello di quattro ore già proclamato dalla CGIL per il giorno 21
febbraio per le categorie dell’industria. A seguito di questa proclamazione
aggiuntiva si è verificata la presa di posizione della Federmeccanica, su
cui i senatori interpellanti chiedono l’intervento del Governo.

Devo premettere che la trattativa è tra le parti – Federmeccanica e
sindacati – e il Governo non deve, di conseguenza, interferire. Solo nel
caso in cui tutte le parti lo chiedessero si potrebbe prendere in considera-
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zione un intervento del Governo, ma resta comunque valido quanto deciso
dal contratto collettivo, e cioè che «le parti sono uniche a poter decidere
nel merito». Piena autonomia, dunque.

A questo punto, possiamo solo fare alcune considerazioni.

Sotto il profilo tecnico, occorre precisare che l’istituto dell’indennità
di vacanza contrattuale è stato disciplinato per la prima volta dal proto-
collo Governo-parti sociali del 1993. La predetta indennità viene corrispo-
sta in caso di mancato rinnovo del contratto collettivo, decorsi tre mesi dal
suo scadere e sino al rinnovo stesso, ed è pari (salva diversa pattuizione
della parti) al 30 per cento del tasso di inflazione programmata, applicato
ai vigenti minimi tabellari (compresa l’indennità di contingenza), percen-
tuale che aumenta al 50 per cento se sono decorsi sei mesi dalla scadenza
del contratto collettivo.

Nello specifico settore metalmeccanico, l’articolo 37 del contratto
collettivo nazionale di lavoro (stipulato l’8 giugno 1999 da Federmecca-
nica e Assistal con FIM-CISL, FIOM-CGIL, UILM-UIL, UGL-Metalmec-
canici e FAILMS-CISAL) prevede che «durante i tre mesi antecedenti e
nel mese successivo alla scadenza del contratto e comunque per un pe-
riodo complessivamente pari a quattro mesi dalla data di presentazione
della piattaforma di rinnovo, le parti non assumeranno iniziative unilaterali
né procederanno ad azioni dirette». Le piattaforme contrattuali sono state
presentate in data 23 e 27 gennaio scorsi, rispettivamente dalla FIM-CISL/
UILM-UIL e dalla FIOM-CGIL.

Lo stesso articolo prevede inoltre che la violazione del periodo di raf-
freddamento comporta come conseguenza, «a carico della parte che vi ha
dato causa, l’anticipazione o lo slittamento di tre mesi del termine a par-
tire dal quale decorre la suddetta indennità di vacanza contrattuale, se-
condo quanto previsto dal Protocollo del 23 luglio 1993». Da quanto sopra
esposto, deriva che l’eventuale comportamento prospettato dalla Feder-
meccanica sarebbe in linea con le ricordate disposizioni contrattuali: qua-
lora, cioè, lo sciopero fosse effettivamente diretto a turbare il periodo di
raffreddamento.

SALVI (DS-U). È proprio questa la questione.

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-
ciali. Con particolare riferimento, poi, all’interpellanza del senatore Mala-
barba, si precisa che non si hanno notizie in merito agli eventuali premi da
attribuire «a quanti non sciopereranno».

Il punto, quindi, è che la segreteria nazionale della CGIL può, ovvia-
mente, proclamare uno sciopero generale a cui potranno poi aderire anche
i lavoratori metalmeccanici. Nessuna violazione del diritto di sciopero,
dunque, visto che tutti i lavoratori italiani, compresi i metalmeccanici, po-
tranno aderire allo sciopero generale.

SALVI (DS-U). Ci mancherebbe altro!
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SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-

ciali. Ciò che rileva è invece il comportamento di un soggetto sindacale
che non è titolare del diritto di sciopero (titolare è il singolo lavoratore),
ma che è invece titolare del potere di proclamare uno sciopero (la FIOM,
appunto) e che può disporre di questo potere in una logica negoziale ba-
sata sullo scambio tregua sindacale contro indennità di vacanza contrat-
tuale. La violazione della tregua sindacale può dunque comportare –
come le parti stesse hanno voluto – uno slittamento del periodo da cui de-
corre detta indennità.

Quanto alle motivazioni a supporto della dichiarazione dello scio-
pero, e cioè la gravità della crisi industriale, la clausola del contratto col-
lettivo sembra invero chiara: parla semplicemente di quattro mesi di tre-
gua sindacale in cui le parti non assumeranno iniziative unilaterali, né pro-
cederanno ad azioni dirette.

Nessuna specificazione, invero, è contenuta circa le ragioni che pos-
sono dar luogo alla rottura della tregua sindacale; quindi, le conseguenze
negative derivanti da questa rottura non sembrano essere strettamente rife-
rite alle sole ipotesi in cui lo sciopero sia proclamato per questioni stret-
tamente inerenti al rinnovo del contratto.

Va comunque evidenziato che nessun soggetto, neppure il Governo,
può giudicare, né tanto meno intervenire, su materie che rientrano nella
piena ed esclusiva disponibilità delle parti negoziali.

PIZZINATO (DS-U). L’ha firmato anche il Governo!

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-

ciali. No, il contratto dei metalmeccanici, no!

SALVI (DS-U). Si tratta dell’accordo del luglio del 1993: le sa benis-
simo queste cose, signor sottosegretario Sacconi!

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-
ciali. Il contratto dei metalmeccanici, che dà un contenuto esatto –
come ho cercato di spiegare – alla sanzione dello scambio tra le parti,
non è certo stato sottoscritto dal Governo.

SALVI (DS-U). Non si tratta del contratto, ma dell’accordo del luglio
del 1993!

SACCONI, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-
ciali. A fronte, quindi, della ipotizzata violazione di una norma di autore-
golamentazione, saranno le parti stesse che aderiscono a questo sistema di
autoregolamentazione a decidere, in piena autonomia, il tipo di reazione
alla violazione della tregua sindacale.

La logica delle relazioni sindacali non risponde, peraltro, ad alcun pa-
rametro di buona fede e correttezza; anzi, prevede nel conflitto un mo-
mento fisiologico per il raggiungimento di una determinata intesa sinda-
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cale. Insisto: non sta dunque al Governo valutare se il comportamento
delle parti contribuisce o no a rasserenare il clima sindacale della vertenza
in atto, posto che tale giudizio è rimesso dalla Costituzione alle libere di-
namiche della contrattazione collettiva, laddove una presenza del Governo
si risolverebbe in una interferenza lesiva di detti princı̀pi costituzionali, in
quanto il Governo stesso verrebbe a svolgere il ruolo di arbitro incaricato
(non si sa da chi) di decidere a chi sia imputabile la violazione di regole
che le parti stesse si sono date spontaneamente, autovincolandosi a deter-
minati comportamenti.

Quanto alla rinnovata richiesta di una legge sulla rappresentanza
delle organizzazioni sindacali, il Governo conferma il più assoluto rispetto
per l’autonomia delle relazioni industriali, nelle quali le parti si ricono-
scono vicendevolmente e vigono le regole della responsabilità degli attori,
del consenso reale che ciascuno è in grado di mobilitare, dei rapporti di
forza che nei fatti si determinano.

Ogni intervento pubblicistico costituirebbe una impropria ingerenza
nella libera espressione di una società che deve rimanere aperta.

MALABARBA (Misto-RC). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MALABARBA (Misto-RC). Signor Presidente, ovviamente riconosco
al signor sottosegretario Sacconi di essere una persona gentile e assoluta-
mente educata, ma mi dichiaro insoddisfatto della risposta ricevuta: sarei
anch’io interdetto, come il senatore Vallone, se non mi fossi in realtà
aspettato questa risposta, ed esattamente questa. Non sono quindi inter-
detto.

L’interpretazione è assolutamente capziosa, e non solo perché gli ac-
cordi del luglio 1993 prevedono – come abbiamo detto in più interventi –
una corresponsabilità del Governo. Tutta la filosofia di quegli accordi (che
io non ho mai condiviso, peraltro) prevede comunque una garanzia perma-
nente che questi accordi rimangano all’interno di tale filosofia e che si vi-
gili esattamente perché non si esca da tale quadro.

Non mi pare che la possibilità di sanzionare il singolo lavoratore che
partecipa allo sciopero (di questo parla la Federmeccanica) possa rientrare
nella libera decisione delle parti contrattuali: il Governo deve riconoscere
che ciò non è applicabile, soprattutto perché non lo è materialmente.

Lei, signor Sottosegretario, non ha risposto quando le ho detto che
per domani è stato proclamato uno sciopero da una organizzazione sinda-
cale che non è firmataria del contratto di lavoro, né dell’accordo del luglio
1993. Cosa chiederà, allora, la Federmeccanica a questi singoli lavoratori?
A quale sciopero ognuno di essi avrà aderito? A quello della FIOM? A
quello della CGIL?

Il problema sta esattamente nelle schedature. Coloro che domani
sciopereranno saranno schedati, perché solo cosı̀ la Federmeccanica potrà
sanzionare il lavoratore se nelle prossime settimane deciderà di mettere in
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atto ciò che ha minacciato. E naturalmente ciò avviene in modo ricattato-
rio nei confronti di una delle organizzazioni che siedono al tavolo nego-
ziale del contratto, facendo capire che se gli appartenenti alla FIOM sta-
ranno tranquilli, non sanzionerà i lavoratori.

Vorrei capire cosa pensa il Governo al riguardo, se questa non sia
una minaccia antisciopero che usa la questione dell’indennità di vacanza
contrattuale in modo ricattatorio per ottenere ben altro. È una sanzione
nei confronti di coloro che scioperano, non ci può essere motivazione.
Lei ha dato l’interpretazione della Federmeccanica, che però non è mai
stata applicata in tutti questi anni, quando scioperi di carattere generale
o locale sono stati proclamati in periodi di vacanza contrattuale, senza
che a nessuno sia mai venuto in mente di dire che configuravano una tur-
bativa del negoziato contrattuale specifico.

Adesso invece è cosı̀ e lei, signor Sottosegretario, lo ha confermato.
Quindi, c’è il legittimo sospetto da parte mia che la cosa sia semplice-
mente concordata: il Governo e la Federmeccanica fanno la loro parte
ed entrambi concorrono a mettere in difficoltà una organizzazione sinda-
cale che vorrebbe partire dai bisogni concreti dei lavoratori e da un inter-
vento più generale sulla crisi industriale, che un autorevole esponente del
Governo, come il ministro Marzano, sostiene che sicuramente non si su-
pererà attraverso iniziative di lotta dei lavoratori.

Pertanto, l’interpretazione che possiamo dare alle sue parole è sem-
plicemente che c’è la copertura, se non la concertazione, per un’opera-
zione di espulsione da una sede negoziale di una componente sindacale
che non accetta il Patto per l’Italia. In sostanza, bisogna sanzionare i la-
voratori come strumento di ricatto.

In questo modo, anche per questa strada, puntando alla divisione
delle organizzazioni sindacali, si prepara il terreno per un’ulteriore opera-
zione di divisione delle organizzazioni stesse sul referendum relativo al-
l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori.

Mi sembra abbastanza chiaro – anche da quanto lei, signor Sottose-
gretario, afferma in questi giorni – che si vogliono mettere in difficoltà
le organizzazioni sindacali che sosterranno l’estensione dell’articolo 18
a tutti i lavoratori. Sappiamo, infatti, che le modifiche in corso, che lei
ora sostiene non essere più tali, sono stravolgenti al punto da eliminare
la tutela prevista dall’articolo 18 stesso.

Ritengo quindi che questa operazione di divisione delle organizza-
zioni sindacali, questa operazione di schedatura di massa che lei non ha
denunciato (ma di cui, se domani avverrà, il Governo sarà corresponsabile
nei confronti di tutti i lavoratori che domani sciopereranno nelle aziende
metalmeccaniche), sia assolutamente inaccettabile e da denunciare come
mai vista e inaudita violazione del diritto di sciopero.

SALVI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SALVI (DS-U). Signor Presidente, mi dichiaro totalmente insoddi-
sfatto della risposta data dal Sottosegretario. In parte, il Governo ha ripe-
tuto la posizione da Ponzio Pilato trascurando il dato di fondo – di cui,
ripeto, fornirò copia al Sottosegretario – della previsione contenuta nel-
l’accordo del luglio 1993, che il Governo di allora ha firmato. O il Go-
verno ritira quella firma e disdetta l’accordo con tutte le conseguenze
sui rinnovi contrattuali, oppure è garante del rispetto dello stesso.

In secondo luogo, con quel tanto di argomentazioni di merito che ha
fornito, il Governo è sembrato più propendere per la tesi padronale (con-
sentitemi di usare questa espressione, perché si sta tornando a molti de-
cenni fa) piuttosto che, con una corretta impostazione, verso un punto
di neutralità.

Ritengo che il Governo non possa chiamarsi fuori da tale questione e
credo che su questa strada, assecondando i settori più retrivi delle organiz-
zazioni datoriali, riporterà il Paese molto indietro.

Da diversi decenni in Italia non si manifestava un tale attacco al di-
ritto di sciopero, compreso il rischio di schedature. Devo aggiungere, pur-
troppo, che da diversi decenni, non si vedevano un Governo e un Ministro
del lavoro, in particolare, cosı̀ schierati dalla parte dei datori di lavoro di
fronte a vicende come queste. Non vorrei che la non dimenticata circolare
del ministro Maroni, di cui si parlò qualche mese fa, circa l’andamento
dello sciopero abbia qualcosa a che fare con la vicenda; mi auguro che
cosı̀ non sia, ma lo verificheremo nei prossimi giorni.

Concludo dichiarando la mia solidarietà e quella del mio Gruppo ai
lavoratori chiamati domani a scioperare contro il declino industriale, per
lo sviluppo e l’occupazione in Italia.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00529 sui fondi destinati al
finanziamento delle Unioni dei Comuni.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

D’ALÌ, sottosegretario di Stato per l’interno. Signor Presidente, il se-
natore Baratella, con l’interrogazione cui mi accingo a rispondere, chiede
di conoscere i motivi dei ritardi nell’erogazione delle risorse finanziarie
stanziate per l’esercizio 2001 a favore delle Unioni dei Comuni e le ini-
ziative adottate dal Governo per dare concreta attuazione alle disposizione
contenute nella legge n. 75 del 2002, rendendo cosı̀ gli ulteriori fondi con
essa stanziati immediatamente disponibili per le stesse unioni.

Debbo anzitutto premettere che il Governo, e con esso il Ministero
dell’interno, ritiene strategico l’esercizio associato delle nuove e rilevanti
funzioni attribuite agli enti locali, sia mediante l’utilizzo di questi soggetti
relativamente nuovi – le Unioni dei Comuni – sia attraverso l’utilizzo di
strutture già consolidate, come le comunità montane, sia confidando e in-
vestendo in nuove e più snelle forme di associazionismo comunale.

Questo orientamento nasce dalla convinzione in merito alla assoluta
necessità di favorire le iniziative di unione che, nel rispetto pieno del prin-
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cipio di autonomia, costituiscono un utile strumento per la razionalizza-
zione delle spese correnti e per il miglioramento dei servizi ai cittadini
e alle imprese.

Il fenomeno delle unioni ha avuto un forte incremento dopo l’appro-
vazione della legge n. 265 del 1999, che ha soppresso il concetto di
unione quale requisito e momento di transito per la fusione e ha ricono-
sciuto la stessa unione come ente locale vero e proprio, prevedendo, con-
seguentemente, lo stanziamento di consistenti fondi erariali per l’esercizio
congiunto di funzioni.

Per questi motivi, il numero delle Unioni dei Comuni, negli ultimi
anni, ha avuto un apprezzabile incremento e, in maniera proporzionale,
sono aumentati gli stanziamenti previsti dalle leggi finanziarie per incen-
tivare le diverse forme di esercizio associato di funzioni.

Basti pensare, infatti, che le risorse finanziarie stanziate sono state di
5,164 milioni di euro nel 1999, di 18,5 milioni di euro nel 2000 e di 28
milioni di euro nel 2001.In particolare, preciso che la ripartizione di que-
sto ultimo stanziamento ha destinato l’importo di 10,329 milioni di euro
alle unioni di comuni e alle comunità montane per l’esercizio associato
di funzioni e che, come ha ricordato l’onorevole Baratella, con l’articolo
2 del decreto-legge n. 13 del 2002 – convertito nella legge n. 75 dello
stesso anno – questo Governo ha inteso destinare al finanziamento per
la copertura delle spese delle unioni dei comuni, per l’anno 2001, ulteriori
20 milioni di euro.

Gli adempimenti connessi alla concreta erogazione di tale importo
aggiuntivo hanno subito alcuni ritardi in quanto, prima di dare corso
alle relative procedure di liquidazione, l’amministrazione dell’interno ha
dovuto esaminare e valutare una questione interpretativa in ordine alla
possibilità di estendere o meno alle comunità montane gli stanziamenti
che il citato decreto-legge destina esclusivamente alle Unioni dei Comuni.

Al riguardo, il Ministero dell’interno ha confermato l’interpretazione
più aderente alla lettera del dettato normativo e, superato questo ostacolo
di natura tecnico-giuridica, che ha richiesto peraltro alcuni passaggi in
Conferenza unificata per acquisire il consenso delle associazioni delle
autonomie locali, con decreto ministeriale del 29 luglio 2002 ha provve-
duto al pagamento spettante alle Unioni dei Comuni per l’anno 2001,
dando, successivamente, tempestiva comunicazione dell’importo spettante
agli enti interessati, in attesa che si perfezionino le procedure d’incasso
dei fondi nel bilancio degli enti.

Con questo ulteriore stanziamento le unioni dei comuni per il 2001
hanno avuto un ristoro finanziario complessivo pari a circa il 70 per cento
delle loro spese.

Per quanto concerne l’esercizio 2002, ritengo utile precisare che il
fondo a disposizione ammonta attualmente a 33 milioni di euro e che
non si intravedono, al momento, difficoltà di natura attuativa. Ricordo
che, oltre ai 33 milioni di euro, l’ultima legge finanziaria ha previsto
un importo di 5 milioni di euro finalizzato alla costituzione di Corpi della
polizia locale da parte dei Comuni in consorzio fra loro.
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BARATELLA (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARATELLA (DS-U). Signor Presidente, sono parzialmente soddi-
sfatto della risposta fornita dal Sottosegretario. In primo luogo, perché
l’interrogazione è stata presentata nel luglio dello scorso anno, mentre
la risposta è arrivata solo a febbraio 2003. Mi sembra dunque che sia tra-
scorso troppo tempo per provvedere alle necessità dei Comuni, peraltro as-
solutamente evidenti dal momento che essi devono redigere bilanci, con-
suntivi e quant’altro. Pertanto, giudico assolutamente incomprensibile tale
ritardo, del quale – lo ripeto – non mi è stata fornita alcuna spiegazione.

In secondo luogo, vi è una questione che mi sta a cuore e che risulta
essere strategica. Sono stato sindaco, per cui mantengo tuttora un collega-
mento con i sindaci, l’ANCI e l’Unione dei Comuni. Mi riferisco ad un
sistema atto anche ad evitare le unioni forzate tra i Comuni, ovvero la «ri-
nuncia ai campanili» (peraltro molto difficile nel nostro Paese) a favore di
un sistema che riesca a dare servizi migliori ai cittadini; ed è questo il suo
fine ultimo.

Quindi, se sulla filosofia siamo d’accordo, lo siamo un po’ meno
sulla sostanza del problema, anche perché le Unioni si aspettano non sol-
tanto il 70, ma il 100 per cento e, soprattutto, chiedono di conoscere i ri-
spettivi importi di competenza. In ordine a tale aspetto non vi è nessuna
certezza ed essi – ripeto – devono costruire bilanci e fare ognuno la pro-
pria parte.

A tutto ciò non è stata data risposta, per cui la mia soddisfazione è
molto parziale. Ringrazio, comunque, il Governo per l’attenzione posta
a tale problematica e auspico che i tempi di risposta alle prossime inter-
rogazioni siano diversi. Ho infatti intenzione di insistere sull’argomento,
visto che le Unioni dei Comuni cominciano ad essere più corpose e a
chiedere anche qualcosa in più di quanto ha riservato loro la legge finan-
ziaria. Ciò anche in termini di attenzione complessiva e non soltanto di
erogazione di contributi.

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 3-00647 sul posto di Polizia
ferroviaria presso la stazione di Sesto San Giovanni.

Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere a tale interro-
gazione.

D’ALÌ, sottosegretario di Stato per l’interno. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, rispondo all’interrogazione presentata dal senatore Pizzi-
nato e da altri senatori concernente il problema del posto di polizia ferro-
viaria presso la stazione di Sesto San Giovanni (Milano).

È noto che quella stazione è priva di posto di polizia ferroviaria dalla
fine degli anni ’70, quando lo stesso fu soppresso e accorpato al posto
Polfer di Monza che, attualmente, effettua i servizi di pattugliamento e vi-
gilanza a mezzo di pattuglie automontate anche per quella stazione.
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Effettivamente, i tre sovrintendenti e i quindici assistenti ed agenti
previsti nell’organico del menzionato posto Polfer sono stati nel tempo
trasferiti a quello di Monza. Ciò nella logica della razionalizzazione delle
risorse umane disponibili, privilegiando la scelta prioritaria di garantire la
sicurezza dei viaggiatori a bordo dei treni, restituendo a compiti operativi
il maggior numero di personale e sottraendolo agli impegni di natura bu-
rocratica, ovvero di semplice vigilanza dei presı̀di.

Pertanto, pur avendo la società Ferrovie dello Stato messo a disposi-
zioni le relative strutture logistiche presso la stazione di Sesto San Gio-
vanni, al momento i servizi di pattugliamento e di vigilanza presso lo
scalo sono svolti dal personale Polfer di Monza e di Lambrate.

La questione relativa alla ricostituzione del posto di polizia ferrovia-
ria presso la stazione di Sesto San Giovanni potrà essere ulteriormente
esaminata in sede di revisione dei moduli organizzativi degli uffici e re-
parti delle specialità della polizia di Stato, prevista dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 marzo 2001, n. 208, concernente la riarticola-
zione dell’amministrazione della pubblica sicurezza.

L’aspetto di maggior disagio lamentato dagli utenti dell’impianto ri-
guarda la presenza, soprattutto negli orari di punta della mattina e del po-
meriggio, di numerosi nomadi, in massima parte di nazionalità rumena,
che occupano abusivamente la vicina area industriale dismessa della ex
gruppo Falk e che sono dediti prevalentemente a reati contro il patrimo-
nio, quali furti e scippi.

Nonostante le ripetute operazioni di sgombero da parte delle forze
dell’ordine, le fatiscenti recinzioni del complesso non hanno ostacolato ef-
ficacemente gli ingressi illegali.

A tale proposito, debbo sottolineare che nell’area in questione le at-
tività di controllo del territorio e prevenzione generale sono svolte dai pre-
sı̀di delle forze di polizia territoriali. Nel comune in parola operano un
commissariato di pubblica sicurezza con 61 unità e, per quanto concerne
l’Arma dei carabinieri, sono presenti sia una compagnia, con 43 militari,
sia una stazione con 18 effettivi.

Per quanto concerne l’attività di prevenzione e contrasto, presso lo
scalo ferroviario in questione e nelle sue adiacenze il personale dei posti
Polfer di Monza e di Lambrate ha svolto, nel decorso anno, 69 servizi di
pattugliamento e quattro servizi di controllo straordinario, con il concorso
del personale del locale commissariato di Pubblica sicurezza e della poli-
zia municipale.

Il personale Polfer in parola ha altresı̀ svolto 76 servizi mirati, essen-
zialmente per prevenire furti in danno di vagoni ferroviari, ed ha provve-
duto all’arresto di sette persone per reati contro il patrimonio.

PIZZINATO (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PIZZINATO (DS-U). Signor Presidente, ringrazio il senatore e sotto-
segretario D’Alı̀, ma dichiaro la mia insoddisfazione. Egli ha ricordato che
dal 1970 non vi è più il presidio della polizia ferroviaria. Nel frattempo, la
città e i trasporti sono totalmente cambiati. Allora vi erano decine di mi-
gliaia di operai che andavano a lavorare alla Falk e negli altri stabilimenti;
oggi quelle sono aree dismesse in via di riconversione.

Non c’è paragone fra il traffico di merci e di persone di Sesto e
quello di Monza. Il piazzale della stazione è diventato il terminale dei
pullman di tutti i Paesi dell’Est, cosa che non era negli anni 70; è il ter-
minale dei pullman della Lombardia, poiché lı̀ è il capolinea della stazione
della metropolitana, e quindi decine di migliaia di persone scendono sul
piazzale della stazione tutti i giorni per recarsi poi con la metropolitana
e con i mezzi urbani in città. È il sito dove migliaia non solo di nomadi,
ma anche di extracomunitari passano tutti i giorni. Se vi è un sito dove è
urgente e necessaria una presenza, è la stazione ferroviaria di Sesto San
Giovanni, proprio per i mutamenti intervenuti in questi trent’anni.

Ho apprezzato la considerazione finale del Sottosegretario, che ha
parlato della possibilità di una revisione. Però, vorrei sottolineare che
non ha senso il servizio del poliziotto di quartiere. I corpi di polizia pre-
senti in città – PS e carabinieri – hanno fatto diminuire enormemente le
infrazioni alle norme di legge, i furti e altri crimini, ma le difficoltà – an-
che per le decine e decine di migliaia di cittadini che giornalmente per
recarsi al lavoro devono passare da quel piazzale – sono enormi.

In quel piazzale è situato il Palaghiaccio, con migliaia e migliaia di
posti. È l’unico attualmente funzionante a Milano e le gare si svolgono al
suo interno. Di fronte al flusso di spettatori delle manifestazioni sportive,
si creano difficoltà perché non vi è il necessario servizio.

I capannoni nei quali – come lei ricordava – si è registrata la pre-
senza di nomadi ed extracomunitari è in via di trasformazione; in questi
giorni si stanno compiendo alcuni passi con le imprese che dovranno pro-
cedere, oltre che allo smantellamento dei capannoni, alla costruzione di
nuove realtà e del parco urbano. Ma non è quello il problema.

Il problema fondamentale è come garantire tranquillità, serenità in
quel luogo, che è un coacervo: la stazione, con i treni che passano conti-
nuamente ma senza più il traffico di decine di migliaia dei lavoratori che
prima vi passavano (erano 40.000 e venivano a lavorare in città), dato che
oggi le fabbriche sono chiuse.

Per questo, onorevole Sottosegretario, la pregherei – e concludo – di
riesaminare la questione: è importante più che a Monza la presenza giorno
e notte di quel presidio di polizia ferroviaria. La ringrazio se opererà in
questo senso.

PRESIDENTE. Seguono l’interpellanza 2-00148 e l’interrogazione 3-
00358 sulla crisi occupazionale della società Blu Spa.

Ha facoltà di parlare il senatore Falomi per illustrare l’interpellanza.
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FALOMI (DS-U). È un po’ surreale, signor Presidente, onorevole
Sottosegretario, dover illustrare un’interpellanza che ha per oggetto una
società, la Blu Spa, che ormai, almeno nei termini in cui la conoscevamo
dodici mesi fa, non esiste più. In questo senso siamo di fronte a uno svuo-
tamento dello strumento dell’interpellanza, che ha l’obiettivo di chiedere
quali intenzioni abbia il Governo di fronte a una situazione concreta,
quando il tempo che trascorre è un tempo cosı̀ lungo, al punto da far spa-
rire l’oggetto stesso dell’interpellanza.

Quello che in questo momento si può sottolineare è, a questo punto,
non tanto quale sia l’intendimento del Governo, quanto qual è stata l’a-
zione del Governo rispetto alle questioni sollevate.

Nell’interpellanza venivano sottolineate due questioni. Una riguarda
la tutela dei livelli occupazionali. Si trattava di 1.842 lavoratori che ave-
vano un’estrema insicurezza, minacciati nella certezza del posto di lavoro.
Quindi, il primo problema è quale destino hanno avuto questi 1.842 lavo-
ratori rispetto ai processi, che sono andati avanti, di vendita, diciamo, «a
pacchetti» della società Blu Spa.

Sappiamo, dagli accordi intercorsi tra le organizzazioni sindacali, che
sicuramente gran parte dei lavoratori è stata riassorbita all’interno delle
società che hanno acquistato degli asset della vecchia società Blu Spa,
per un totale di 652 dipendenti: c’è stato un assorbimento da parte di Vo-
dafone Omnitel, della società Wind e della società H3G, mentre il resto
dei lavoratori dovrebbe essere stato assorbito dalla società TIM. Vor-
remmo però capire se poi quegli impegni che sono stati sottoscritti anche
in sede sindacale sono stati effettivamente rispettati.

La seconda questione riguardava le intenzioni del Governo di fronte
alla situazione che esisteva un anno fa, e dobbiamo dire che certamente,
rispetto al proposito, sotteso all’interpellanza, di facilitare la vendita della
società Blu Spa in blocco e non a pezzi, siamo di fronte ad un fallimento,
perché la società Blu Spa è stata venduta a pezzi.

Qui (e concludo l’illustrazione) siamo di fronte a un caso parados-
sale, ad una società che, quando ha cominciato a mettere in vendita i pro-
pri asset, andava bene, che nel 2001 aveva realizzato tutti gli obiettivi fis-
sati dagli azionisti, che non mostrava segni particolari che potessero far
pensare a una situazione di crisi. L’impressione che abbiamo è che in
realtà la logica e gli interessi degli azionisti abbiano prevalso sulla logica
e gli interessi dell’occupazione e delle attività industriali.

Resta il fatto che il panorama della telefonia mobile è diventato meno
competitivo di quanto non fosse un anno fa, poiché uno degli operatori è
praticamente sparito, riassorbito da altri.

PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo ha facoltà di rispondere
congiuntamente alla interpellanza testé svolta e all’interrogazione.

INNOCENZI, sottosegretario di Stato per le comunicazioni. Onore-
voli senatori, circa gli atti parlamentari in esame, si fa presente che nel
maggio 2002 l’amministratore delegato della società Blu ha presentato a
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questo Ministero il progetto di piano di cessione dell’azienda che prevede
la cessione della società attraverso un break up degli asset alle società
Wind, Omnitel e H3G, nonché la vendita della società a Telecom o a so-
cietà del suo gruppo.

Tale piano è stato approvato dal consiglio di amministrazione di Blu
e condiviso da tutti gli azionisti della società, vale a dire Sitech Auto-
strade (32 per cento) BT (29 per cento), Edizione Holding (9 per cento),
Distacom (9 per cento), BNL (7 per cento), Gruppo Caltagirone (7 per
cento), Italgas (7 per cento), mentre il memorandum è stato contestual-
mente inviato alle Autorità di controllo e regolamentazione italiane ed eu-
ropee per le necessarie analisi.

Le offerte, nel loro complesso, sono state armonizzate e analizzate in
modo da rendere possibile una valorizzazione della società e dei suoi asset
industriali e finanziari, mentre la salvaguardia dell’occupazione è stata una
delle direttrici importanti del modello di cessione messo a punto dagli am-
ministratori.

L’operazione è stata notificata alla Commissione europea in quanto
rientrante nell’ambito di applicazione del Regolamento comunitario n.
4064/89 e l’operazione stessa è stata considerata compatibile con il mer-
cato comune senza che la Commissione ritenesse opportuna l’apertura
della seconda fase della procedura, in considerazione degli impegni pre-
sentati dalle parti, volti a rimuovere i problemi concorrenziali inizialmente
rilevati.

È stata, pertanto, approvata la proposta di Edizione Holding di ven-
dere separatamente i rami di azienda di Blu in considerazione del fatto che
l’eccezionale situazione prodottasi nella società in parola faceva, comun-
que, prevedere l’uscita dal mercato di tale operatore in un breve lasso
di tempo.

In tale contesto, la Commissione ha ritenuto necessario prevenire il
rafforzamento dell’operatore dominante TIM sul mercato delle comunica-
zioni mobili (GSM) ed ha, allo scopo, richiesto agli operatori interessati
una serie di misure riguardanti un utilizzo equo e non discriminatorio
dei siti e delle frequenze.

La medesima Commissione ha, quindi, convenuto che le proposte di
Edizione Holding siano in linea con il principio di proporzionalità nella
misura in cui consentono che le dismissioni delle attività di Blu vengano
effettuate in modo da rafforzare anche le posizioni degli altri operatori
(WIND, Vodafone Omnitel e H3G).

Da parte sua TIM si è impegnata a consentire l’accesso ai siti oggetto
di acquisizione agli operatori che ne faranno richiesta, soprattutto a quelli
interessati alla fornitura del servizio UMTS, a condizioni commerciali.

Per quanto riguarda invece le frequenze attualmente utilizzate da Blu,
la Commissione ha manifestato l’esigenza che, nell’ambito della riasse-
gnazione dell’intero spettro di frequenze utilizzabili per il servizio
UMTS, esse vengano attribuite dalle autorità competenti in maniera non
discriminatoria.
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In ogni caso le dismissioni dei quattro rami di azienda prevedono
l’assorbimento da parte degli operatori acquirenti dei dipendenti di Blu.

A completamento di informazione si fa presente che l’operazione
WIND/Blu è stata esaminata dalia Commissione in quanto rientrante nel-
l’ambito di applicazione del Regolamento comunitario sulle concentra-
zioni, ed è stata autorizzata il 12 settembre 2002; le operazioni Telecom
Italia Mobile/Blu e Vodafone Omnitel/Blu sono state autorizzate dall’Au-
torità garante della concorrenza e del mercato il 26 settembre 2002, men-
tre l’operazione di acquisizione H3G/Blu non risulta soggetta agli obblighi
di notificazione in quanto non supera le soglie di fatturato previste dall’ar-
ticolo 16 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

PIZZINATO (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIZZINATO (DS-U). Signor Presidente, come ha sottolineato po-
c’anzi il senatore Falomi nell’illustrare l’interpellanza a sua firma, il fatto
che si risponda dopo un anno mi induce a dichiarare la mia parziale sod-
disfazione – contrariamente alla volontà iniziale – sulla risposta fornita dal
sottosegretario Innocenzi. Infatti, era importante, a fronte di processi in
atto (era il marzo 2002), avere tempestivamente risposte in modo da con-
sentire un corretto rapporto anche tra i cittadini interessati e i parlamen-
tari.

Sul merito della questione, prendo atto delle risposte fornite e del
fatto che le intese raggiunte hanno consentito di individuare soluzioni
per l’occupazione; tuttavia, non posso non sottolineare il fatto che non
siamo più di fronte ad una azienda nel suo insieme, ma ad una sua fran-
tumazione.

Non aggiungo altro nel merito, ma mi permetto di sollecitare la rispo-
sta all’interrogazione 4-03809, presentata nelle scorse settimane: spero, in-
fatti, che la risposta non arrivi tra un anno, come è accaduto in questo
caso, ma venga fornita rapidamente. Tale interrogazione riguarda il pro-
blema degli strumenti e del metodo che verranno utilizzati al fine di rea-
lizzare con efficacia il sistema informatico relativo al Pronto intervento, al
118 ed ai servizi speciali.

Sollecito la risposta perché, a fronte dei ripetuti interventi del Mini-
stero delle comunicazioni, le gare in corso in varie Regioni sono pratica-
mente sospese in attesa di altre determinazioni. Il non completamento
delle gare – e concludo il mio intervento – ha effetti a ricaduta sulle
aziende industriali in gara per vincere, se è possibile, l’assegnazione degli
appalti di queste opere in determinate Regioni (grandi Regioni) del nostro
Paese.

Affinché non si abbiano conseguenze sull’occupazione, sarebbe im-
portante avere al più presto tale risposta e mi permetto, pertanto, di solle-
citarla personalmente. Non a caso, presento sempre interrogazioni con ri-
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chiesta di risposta scritta, in modo che questa possa essere più semplice e
venga fornita rapidamente.

In particolare, su questo problema una risposta si deve ai lavoratori
delle aziende che poc’anzi ho richiamato e che hanno gare in sospeso.
Come ripeto, spero che non venga data tra dodici mesi.

Ringrazio, comunque, il sottosegretario Innocenzi per la risposta data.

FALOMI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALOMI (DS-U). Signor Presidente, il senatore Pizzinato ha già sot-
tolineato positivamente il risultato della tutela dell’occupazione che nel
processo di frantumazione della società Blu Spa comunque è stato otte-
nuto.

È rimasta, però, inevasa una questione relativamente al motivo per
cui non si è riusciti a tutelare il patrimonio dell’azienda nel suo complesso
ed il motivo per cui l’azienda è stata ceduta a pezzi.

Il sottosegretario Innocenzi, rispondendo all’interpellanza, ha fatto ri-
ferimento ad una valutazione, che credo nasca dagli azionisti, circa l’ec-
cezionale situazione che lasciava prevedere l’uscita dal mercato di questa
impresa. Qui, in Senato, è stata svolta anche un’audizione degli ammini-
stratori della società Blu Spa, dalla quale però non sono stati tratti ele-
menti convincenti che spiegassero una situazione che preparava l’esito
al quale abbiamo assistito.

In realtà, tutti i dati (di bilancio, di obiettivi, di risultati) erano posi-
tivi e, d’altra parte, non credo che il mercato italiano non possa reggere un
altro concorrente oltre a quelli che già ci sono. In sostanza, quindi, c’è una
parte su cui la risposta non è stata chiara.

Credo che la preoccupazione del Governo debba essere non soltanto,
ovviamente, quella di lavorare perché almeno si tutelino i livelli occupa-
zionali, ma anche quella di garantire un sistema delle telecomunicazioni
effettivamente pluralista e concorrenziale. Qui siamo ad una riduzione
del grado di pluralismo.

In tal senso non siamo soddisfatti della risposta data, perché non ci
sono stati forniti elementi utili a capire le ragioni di questa vendita fran-
tumata.

PRESIDENTE. Comunico che, su richiesta del senatore Ronconi,
l’interpellanza 2-00062, già inserita all’ordine del giorno della seduta
odierna, è stata trasformata in interrogazione con richiesta di risposta
scritta.

Lo svolgimento delle interpellanze e delle interrogazioni all’ordine
del giorno è cosı̀ esaurito.
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Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza una
mozione, interpellanze e interrogazioni, pubblicate nell’allegato B al Re-
soconto della seduta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di martedı̀ 25 febbraio 2003

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedı̀ 25 febbraio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda alle ore 16,30,
con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di legge:

Deputati BOATO ed altri; PISCITELLO ed altri; PISAPIA; ZA-
NETTIN ed altri; BERTINOTTI ed altri. – Modifica all’articolo 27
della Costituzione concernente l’abolizione della pena di morte
(1472) (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la
presenza del numero legale) (Relazione orale).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati CARLI ed altri. – Istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sulle cause dell’occultamento di fascicoli
relativi a crimini nazifascisti (1529) (Approvato dalla Camera dei de-

putati).

– GUERZONI ed altri. – Istituzione di una Commissione parla-
mentare di inchiesta sulle cause e sulle responsabilità dell’occulta-
mento di documenti relativi a crimini nazifascisti compiuti in Italia
(413).

2. BASTIANONI. – Nuova disciplina delle attività trasfusionali
e della produzione nazionale degli emoderivati (255).

– MULAS ed altri. – Norme in materia di riordinamento della
medicina trasfusionale (379).

– TOMASSINI. – Nuova disciplina delle attività trasfusionali e
della produzione nazionale degli emoderivati (623).

– CARELLA. – Modifiche alla legge 4 maggio 1990, n. 107, re-
cante disciplina per le attività trasfusionali relative al sangue umano
ed ai suoi componenti e per la produzione di plasmaderivati (640).

– CARELLA. – Istituzione delle banche di sangue di cordone
ombelicale (658).
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– MASCIONI ed altri. – Modifiche alla legge 4 maggio 1990,
n. 107, recante disciplina per le attività trasfusionali relative al san-
gue umano ed ai suoi componenti e per la produzione di plasmade-
rivati (660).

3. Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro tra la Repubblica
francese, la Repubblica federale di Germania, la Repubblica italiana,
il Regno di Spagna, il Regno di Svezia e il Regno Unito della Gran
Bretagna e dell’Irlanda del Nord relativo alle misure per facilitare la
ristrutturazione e le attività dell’industria europea per la difesa, con
allegato, fatto a Farnborough il 27 luglio 2000, nonché modifiche
alla legge 9 luglio 1990, n. 185 (1547) (Approvato dalla Camera

dei deputati).

4. Misure contro la tratta di persone (885) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

– DE ZULUETA ed altri. – Misure contro il traffico di persone
(505).

– TOIA ed altri. – Disposizioni per la lotta contro la tratta degli
esseri umani (576) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 18,45).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 21,15
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Allegato A

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Interrogazioni sull’acquisizione di complessi immobiliari siti in Roma
da parte del Ministero per i beni e le attività culturali

(3-00656) (08 ottobre 2002)

VALLONE. -- Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

con atto di compravendita stipulato in data 12 novembre 2001, rego-
larmente notificato alla competente Soprintendenza Archeologica di Roma
ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il dottor Valerio Mo-
rabito acquistava dal signor Sauro Streccioni una villa con piscina sita in Co-
mune di Roma, Via Appia Antica 222, con un’area di pertinenza di mq.
8601.49 per euro 1.549.370,70, sulla quale ultima insistevano resti romani
di epoca imperiale solo parzialmente scavati e di notevole pregio storico;

i contraenti, ed in particolare l’acquirente, manifestavano la propria
disponibilità a cedere gratuitamente al Ministero per i beni e le attività
culturali l’intera area ove insistono i resti romani (unico elemento dell’in-
tero complesso immobiliare avente rilevanza archeologica al fine della
pubblica fruizione), anche in considerazione della circostanza che la me-
desima è strutturalmente scorporata dal resto della villa, oltre che munita
di un secondo ingresso carrabile;

in data 4 gennaio 2002 il Direttore per i beni archeologici del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali con proprio decreto esercitava il
diritto di prelazione nei confronti dell’immobile sopra descritto oggetto
del contratto di compravendita al prezzo di euro 1.549.370,70 (pari a
tre miliardi di vecchie lire), con lo scopo dichiarato di «programmare
una sistematica ricerca archeologica, nonché al fine di assicurare alla pub-
blica fruizione il complesso (...)»;

in data 20 marzo 2002 il dottor Morabito presentava ricorso giuri-
sdizionale avanti il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio –
Ruolo Generale n. 3067/2002 per l’annullamento previa sospensione cau-
telare del decreto del Ministero per i beni e le attività culturali sopra men-
zionato;

nonostante pendesse ricorso dinanzi al TAR del Lazio, in data 19
aprile 2002 il Ministero per i beni e le attività culturali, in riferimento al-
l’acquisizione del predetto immobile, attingeva al fondo previsto dal capi-
tolo 7861 dello stato di previsione del proprio bilancio per l’anno finan-
ziario 2002 ammontante a complessivi euro 2.711.399,00 e, con proprio
decreto, autorizzava al pagamento di euro 1.549.370,70 a favore del signor
Streccioni;
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pedissequamente a quanto sopra, la Soprintendenza Archeologica
di Roma cominciava – con esemplare solerzia! – i sopralluoghi relativi
ai lavori di ripristino stimati in oltre 516.000 euro (pari a un miliardo
di vecchie lire) indirizzati non ai ruderi, come stabiliscono gli articoli
59 e seguenti del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, bensı̀ al
mero restauro dei locali abitativi della villa (ripristino delle travi a vista
nei soffitti della dependance, creazione di un bagno panoramico al terzo
piano, sostituzione dei pavimenti nei piani superiori, creazione di una fon-
tana o un parcheggio ove ora sorge la piscina, eccetera),

si chiede di conoscere:

per quale motivo il Ministro in indirizzo non abbia ritenuto più
corretto ed opportuno attendere la pronuncia del Tribunale Amministrativo
Regionale del Lazio prevista per il prossimo 23 ottobre, prima di autoriz-
zare con decreto del 19 aprile 2002 il pagamento di euro 1.549.370,70 per
l’acquisto dell’immobile descritto in premessa;

considerato che il Ministro in indirizzo ha ritenuto opportuno attin-
gere all’Erario per acquisire il predetto fabbricato al Demanio dello Stato,
per quale motivo le opere di restauro interessino esclusivamente le otto
camere e gli otto bagni della villa, piuttosto che i resti romani, unici ele-
menti di rilevanza archeologica, visto che la villa non risulta neanche nel
novero dei casali storici della Carta dell’Agro Romano, come si evince
dalla perizia dell’archeologa Alessandra Ten, depositata contestualmente
al ricorso dinanzi al TAR del Lazio;

come il Ministro in indirizzo intenda giustificare la spesa di circa 2
milioni e centomila euro per l’acquisizione ed il restauro di un complesso
immobiliare i cui ruderi romani avrebbero potuto essere acquisiti a titolo
gratuito e per il quale, invece, ha speso tre quarti del capitolo di bilancio
7861 come esposto in premessa, utilizzando anche fondi destinati ad altri
subcapitoli;

quale uso concreto e quale utilità funzionale possa rappresentare
per il Ministero per i beni e le attività culturali, ai fini della sua ordinaria
attività di pubblica amministrazione, una lussuosa villa di otto camere ed
otto bagni con piscina;

se il Ministro in indirizzo sia in grado di fugare, infine, i legittimi
dubbi dell’interrogante circa l’esistenza di un disegno volto, a spese dei
contribuenti, ad acquisire prestigiose ville che andrebbero a costituire il
futuro capitale immobiliare di Patrimonio S.p.A., e che poi finirebbero
per appagare i «sogni nel cassetto» degli amici dei Ministri più fortunati.

(3-00658) (08 ottobre 2002)

VALLONE. -- Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

in data 11 giugno 2001 l’Impresa Costruzioni Frasa S.r.l. con sede
in Roma vendeva un immobile occupato sito in Comune di Roma, Via Ar-
deatina 285, circondato da un’area verde di circa 30.000 mq per ottocen-
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tocinquanta milioni di vecchie lire (oltre IVA) alla Società Cober r.l., an-
ch’essa con sede in Roma;

l’area oggetto del predetto atto di compravendita – sulla quale in-
sisteva una vecchia cava di pietra – era costituita da venti particelle cen-
site nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Roma, al Foglio 923;

all’articolo 3 del succitato atto di compravendita le parti contraenti,
ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, dichiaravano l’e-
sistenza di vincolo a favore del Ministero per i beni e le attività culturali
su quattro delle venti particelle (nn. 60, 167, 175 e 176), come già in pre-
cedenza dichiarato dalla Società Frasa nella Nota di trascrizione di vincolo
depositata presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari di Roma, in
data 14 maggio 1997, al n. 17735 di formalità;

in data 12 luglio 2001 la Soprintendenza Archeologica di Roma di-
chiarava con propria nota protocollo n. 20685 che i predetti immobili non
erano compatibili con le esigenze di tutela archeologica, data l’estensione
e le caratteristiche degli abusi edilizi;

in perfetta controtendenza con la Soprintendenza Archeologica di
Roma, il Direttore per i beni archeologici del Ministero per i beni e le at-
tività culturali in data 8 agosto 2001 emetteva decreto ministeriale con il
quale, ai sensi degli articoli 59 e seguenti del decreto legislativo n. 490/
99, esercitava il diritto di prelazione ed acquisiva al Demanio dello Stato
il comprensorio di Via Ardeatina al prezzo di lire ottocentocinquanta mi-
lioni, dichiarando il medesimo di «importante interesse archeologico»;

l’acquisizione al Demanio dello Stato non interessava le sole quat-
tro particelle vincolate – le uniche ove gravava il vincolo – ma tutte e
venti le particelle costituenti il comprensorio in parola;

in data 5 marzo 2002 il Consiglio di Stato emetteva l’ordinanza
n. 900/2002, numero di Registro Generale 998/2002, con la quale acco-
glieva l’appello proposto dalla Società Cober r.l. contro il Ministero per
i beni e le attività culturali e, per l’effetto, riformava l’ordinanza del Tri-
bunale Amministrativo del Lazio impugnata, la quale includeva particelle
non riconducibili (neanche per effetto di frazionamento o differente deno-
minazione catastale) a quelle oggetto della trascrizione originaria;

quanto affermato dal predetto decreto ministeriale, relativamente
«all’accertamento della libera proprietà e disponibilità del bene di che trat-
tasi», risultava in stridente contrasto con la realtà di fatto, visto che il
complesso edilizio non era né libero, né tantomeno disponibile, in quanto
regolarmente condotto in locazione dalla Società La Posta del Borgo r.l.
fino al maggio del 2019, come risultava dall’articolo 3 dell’atto di com-
pravendita tra la Società Frasa r.l. e la Società Cober r.l.;

pende ricorso dinanzi alla Corte d’Appello di Roma in riferimento
alla domanda di usucapione del casale rustico di Via Ardeatina 285
(Ruolo Generale n. 5977/2002) per la riforma della sentenza n. 26715/
2002 emessa il 4 luglio 2001 dal Tribunale di Roma,

si chiede di conoscere:

per quale motivo il Ministro in indirizzo abbia voluto perseverare
nell’acquisizione al Demanio dello Stato di tutte e venti le particelle del
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complesso immobiliare in parola (incorrendo, peraltro, nella sanzione del
Consiglio di Stato esposta in premessa), piuttosto che rettificare con sol-
lecitudine il decreto ministeriale 8 agosto 2001, limitandone l’oggetto
alle sole quattro particelle su cui gravava il vincolo, anche in considera-
zione delle osservazioni espresse dall’Ufficio di Controllo della Corte
dei Conti il quale ultimo, in data 12 ottobre 2001, protocollo n. 218,
per questi stessi motivi non autorizzava la trascrizione del decreto ministe-
riale de quo;

quale valutazione storica-archeologica e quale fattiva utilità ab-
biano indotto il Ministro in indirizzo ad acquisire al Demanio dello Stato
un complesso immobiliare ove insisteva una cava di brecciolino, posto al
di fuori di ogni vincolo della Soprintendenza Archeologica di Roma, qua-
lificato dalla stessa come abusivo, non sanabile e «non compatibile con le
esigenze di tutela archeologica»;

come il Ministro in indirizzo intenda giustificare la spesa di circa
ottocentocinquanta milioni (oltre ai due miliardi necessari alle opere di re-
stauro) di vecchie lire, dissipando buona parte del capitolo 8701 dello
stato di previsione del bilancio del suo Dicastero per l’anno finanziario
2001 ed acquisendo al Demanio dello Stato una tenuta né libera né dispo-
nibile, in quanto occupata dalla Società La Posta del Borgo r.l., in virtù di
un regolare contratto di locazione registrato il 30 maggio 2001 e valido
fino al mese di maggio del 2019;

se il Ministro in indirizzo intenda procedere ad un esproprio a
danno del conduttore dell’immobile in parola, con ulteriore grave aggravio
per l’Erario (la stima del complesso di Via Ardeatina libero da persone e
cose ammonta a 2.760.000.000 di vecchie lire, stante il valore catastale
desumibile dall’atto di compravendita tra la Società Faber r.l. e la Società
Cober r.l.);

se il Ministro in indirizzo sia in grado di fugare, infine, i legittimi
dubbi dell’interrogante circa l’esistenza di un disegno volto, a spese dei
contribuenti, ad acquisire al Demanio dello Stato comprensori e/o tenute
che andrebbero a costituire il futuro capitale immobiliare di Patrimonio
S.p.A., e che poi finirebbero per diventare «locali uso ufficio» degli amici
dei Ministri più fortunati.

Interrogazione sulla soppressione di uffici postali in alcuni comuni
della provincia della Spezia

(3-00779) (16 dicembre 2002)

FORCIERI. -- Al Ministro delle comunicazioni. – Premesso che:

l’Ente Poste Italiane S.p.A. ha in atto un piano di ristrutturazione
che prevede riduzione di personale, concentrazione e chiusura di molti uf-
fici postali, in particolare in molti piccoli comuni;
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le carenze di personale e le disfunzioni di servizio sono state og-
getto di numerose e pubbliche proteste da parte delle organizzazioni sin-
dacali dei dipendenti postali che hanno evidenziato violazioni del contratto
di lavoro e carenza di personale, fino ad ipotizzare il ricorso alla Magistra-
tura per eventuali interruzioni di pubblico servizio derivanti dalla situa-
zione sopra richiamata;

tale situazione risulta essere particolarmente grave nella provincia
della Spezia in cui si è anche ipotizzata la soppressione di molti uffici po-
stali nei comuni della Val di Vara, zona montana in cui i collegamenti
sono difficili soprattutto nel periodo invernale;

i più penalizzati da questa decisione sarebbero i cittadini anziani
che, di fatto, si troverebbero privati dei servizi postali;

di fronte alla richiesta dei Sindaci dei Comuni interessati di la-
sciare aperti questi uffici l’Amministrazione delle Poste si è detta disponi-
bile a patto che i Comuni stessi ne sostenessero le spese;

questa situazione ha sollevato le proteste delle popolazioni e dei
Sindaci che, con le norme contenute nella legge finanziaria per l’anno
2003, avranno difficoltà a garantire i servizi erogati e non potranno certa-
mente contribuire alle spese dell’Ente Poste;

verrebbero discriminati cosı̀ i cittadini residenti in piccoli comuni
rispetto a quelli delle grandi città,

l’interrogante chiede di sapere se e quali interventi il Ministro in in-
dirizzo intenda porre in essere per far sı̀ che il servizio postale sia assicu-
rato in modo uniforme e paritario per tutti i cittadini, a partire da quelli
residenti nei piccoli comuni e nelle «aree deboli» del nostro paese come
sono certamente le zone montane dell’Appennino Ligure, garantendo la
sopravvivenza degli uffici postali dei piccoli comuni e l’eliminazione delle
carenze presenti nell’organico dell’Ente Poste.

Interpellanze sullo sciopero indetto per il 21 febbraio 2003
dai lavoratori del settore metalmeccanico appartenenti alla CGIL

(2-00311) (11 febbraio 2003)

MALABARBA, BASSANINI, RIPAMONTI, PAGLIARULO, MA-
RINO, SODANO Tommaso, TOGNI. -- Al Presidente del Consiglio dei
ministri. – Premesso che:

il prossimo 21 febbraio è stato indetto dall’organizzazione sinda-
cale CGIL uno sciopero nazionale contro il declino industriale del Paese,
che nel settore metalmeccanico avrà la durata dell’intera giornata di la-
voro;

l’associazione imprenditoriale di categoria Federmeccanica ha
preannunciato sanzioni nei confronti degli scioperanti, in virtù della clau-
sola di moratoria delle agitazioni sindacali per i quattro mesi attorno alla
scadenza del contratto nazionale di lavoro, nonché «premi» per quanti non
sciopereranno in quella giornata;
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la moratoria prevista dall’accordo interconfederale del 1993 impe-
gna sı̀ i contraenti, ma nel caso siano firmatari del contratto nazionale in
vigore (fattispecie non riguardante i promotori del presente sciopero nella
categoria dei metalmeccanici), e comunque non concerne scioperi inerenti
altra materia,

si chiede di sapere:

con quali modalità il Governo intenda intervenire per impedire la
palese violazione del diritto di sciopero messo in atto da Federmeccanica;

quali misure il Governo, parte contraente degli Accordi interconfe-
derali in essere, intenda adottare per garantire il rispetto delle procedure
contrattuali previste.

(2-00312) (12 febbraio 2003) (Già 3-00867)

SALVI, BATTAFARANO, DI SIENA, MACONI, PIZZINATO, PI-
LONI, GRUOSSO. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. –
Premesso che:

è aperta la stagione per il rinnovo del contratto di lavoro per quasi
tutti i comparti produttivi e che riguarda più di 10 milioni di lavoratori;

tra le altre categorie vi è quella dei metalmeccanici;

è nell’interesse generale che quanto prima si giunga ad una posi-
tiva conclusione delle vertenze sindacali aperte;

in questo contesto è doveroso stigmatizzare atteggiamenti e dichia-
razioni che alimentano inutili e negative tensioni sociali;

tra queste risaltano le parole pronunciate dal direttore generale di
Federmeccanica, dottor Roberto Biglieri, secondo cui sarebbe giusto non
corrispondere ai lavoratori che volessero scioperare il prossimo 21 feb-
braio, secondo le modalità stabilite dalla FIOM-CGIL, l’indennità di va-
canza contrattuale;

affermazioni siffatte sono in contrasto con le norme costituzionali
che garantiscono il diritto di sciopero e non hanno alcun fondamento né
nella legge né nell’accordo del luglio 1993;

i lavoratori metalmeccanici hanno indetto lo sciopero del 21 feb-
braio contro il declino economico e sociale dell’Italia, per l’occupazione
e lo sviluppo e che, invece, c’è un attacco al diritto allo sciopero in un
modo che non si era mai visto negli ultimi 40 anni,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo e l’intero Governo non ritengano di
esprimere un pronunciamento che inviti esplicitamente Federmeccanica
a rinunciare all’illegale pretesa;

quale vorrà essere, nei prossimi mesi, l’atteggiamento complessivo
dell’Esecutivo per evitare tensioni inutili nel pieno rispetto del punto di
vista delle imprese e di tutte le organizzazioni dei lavoratori, nel quadro
di un inequivoco rispetto delle libertà sindacali costituzionali.
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Interrogazione sui fondi destinati al finanziamento
delle Unioni dei Comuni

(3-00529) (02 luglio 2002)

BARATELLA. -- Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mini-

stri dell’interno e dell’economia e delle finanze. – Premesso che:

con l’articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 13 del 22 febbraio
2002, convertito dalla legge n. 75 del 24 aprile 2002, sono stati destinati
al finanziamento delle Unioni dei Comuni per l’anno 2001 20 milioni di
euro;

il provvedimento si era reso necessario per le perduranti difficoltà
finanziarie in cui si dibattevano molte Unioni dei Comuni a causa della
intervenuta riduzione dei trasferimenti per l’anno 2001;

alla riconosciuta urgenza del problema, per cui era stata utilizzata
la forma del decreto-legge, non ha purtroppo fatto riscontro la tempestività
delle erogazioni;

questo ritardo è causa di gravissime difficoltà per le Unioni dei
Comuni,

si chiede di sapere:

per quali motivi non siano ancora stati erogati alle Unioni dei Co-
muni i fondi stanziati, né si sia provveduto a comunicare alle Unioni
stesse gli importi di rispettiva competenza;

quali iniziative il Governo intenda adottare per dare concreta e ra-
pida esecuzione a quanto previsto in materia dalla legge n. 75 del 2002 e
rendere i fondi previsti nella immediata disponibilità delle Unioni dei Co-
muni.

Interrogazione sul posto di Polizia ferroviaria presso la stazione
di Sesto San Giovanni

(3-00647) (03 ottobre 2002)

PIZZINATO, PEDRAZZINI, MACONI, PAGLIARULO, DEL PEN-
NINO. – Ai Ministri dell’interno e delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso che:

la stazione ferroviaria di Sesto San Giovanni (Milano), città di ol-
tre 85.000 abitanti, ha un forte e crescente movimento di merci, pendolari
e viaggiatori;

il movimento di pendolari è in continua crescita, poiché sul piaz-
zale antistante alla stazione ferroviaria vi è il capolinea della linea rossa
della metropolitana milanese, il capolinea di numerose linee di pullman
di collegamento con la provincia e la regione, oltre alla fermata di nume-
rose linee di autobus;

con l’aumentare dei viaggiatori, e il diversificarsi delle loro carat-
teristiche e provenienze, crescono i problemi di rapporti fra i viaggiatori
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ed il quartiere anche in relazione all’accentuarsi di soste prolungate, sia
all’interno dello stabile ferroviario che sui piazzali antistanti;

vi sono momenti di tensione che si accentuano in occasione dello
svolgimento di manifestazioni sportive, poiché l’afflusso delle migliaia di
partecipanti attraversa lo stesso piazzale della stazione ove si trova l’in-
gresso del Palaghiaccio;

considerato che:

nello stabile della stazione ferroviaria, da tempo, sono stati realiz-
zati la sede ed i relativi uffici della Polizia ferroviaria come indicato dalla
targa posta all’esterno;

gli uffici sono arredati e provvisti di impianto telefonico ma non vi
ha mai operato un posto di Polfer,

gli interroganti chiedono di sapere:

quali siano i motivi per i quali, a distanza di anni, il Ministero del-
l’interno, di concerto con il Ministero dei trasporti, non ha ancora asse-
gnato il personale della Polizia ferroviaria per assicurare un servizio per
le 24 ore giornaliere;

quali siano le misure che urgentemente i Ministri in indirizzo in-
tendano adottare per rendere finalmente operativo il posto di Polizia fer-
roviaria presso la stazione ferroviaria di Sesto San Giovanni.

Interpellanza ed interrogazione sulla crisi occupazionale
della società Blu S.p.A

Interpellanza

(2-00148) (12 marzo 2002)

FALOMI. – Ai Ministri delle comunicazioni e delle attività produt-

tive. – Premesso che:

i 1842 dipendenti della «Blu» Spa, di cui 751 con contratto di for-
mazione lavoro, rischiano di trovarsi in una gravissima situazione occupa-
zionale in conseguenza dello stato di precarietà e d’incertezza derivante
dall’intenzione degli azionisti della società di vendere in modo separato
i diversi asset aziendali o, in alternativa, di procedere alla liquidazione
della azienda stessa;

di tale stato d’incertezza e precarietà i lavoratori della «Blu» Spa
hanno dato comunicazione al Presidente e al Consiglio d’amministrazione
della società, alle Autorità di Governo, alla Presidenza della Commissione
europea per la concorrenza, alle Autorità nazionali garanti per la comuni-
cazione e per la concorrenza, alla Commissione lavori pubblici e comuni-
cazioni del Senato;

a conferma di questa preoccupazione è stato indetto uno sciopero
per la giornata del 1º marzo 2002;

la «Blu» Spa è una società che nel 2001 ha raggiunto e superato
gli obiettivi approvati dagli azionisti, risultati che potranno essere aumen-
tati dalle opportunità legate all’imminente introduzione della possibilità
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per i consumatori di cambiare gestore senza modificare il proprio numero
di telefono, e che, dunque, non sembrano giustificati gli attuali scenari di
smembramento o di messa in liquidazione della azienda,

l’interpellante chiede di sapere:

quali interventi il Governo intenda porre in essere per tutelare il
futuro dei lavoratori e delle loro famiglie nonché il patrimonio professio-
nale espresso in questi anni;

se, in caso di vendita, il Governo intenda adoperarsi per favorire
una cessione in blocco della società «Blu» Spa evitando vendite frazionate
che mettano in pericolo gli attuali livelli occupazionali.

Interrogazione

(3-00358) (14 marzo 2002)

PIZZINATO, BRUNALE, MACONI, BATTAGLIA Giovanni, GAR-
RAFFA. – Ai Ministri delle attività produttive, delle comunicazioni e del

lavoro e delle politiche sociali. – Premesso che:

il Consiglio di Amministrazione della Blu S.p.A. ha deciso di ven-
dere la Società;

questa decisione determina una situazione drammatica per i circa
2.000 dipendenti che vedono a rischio il posto di lavoro con il licenzia-
mento dai Call-Center di Palermo, Calenzano (Firenze), Roma, Napoli,
Padova e Milano;

i lavoratori, preoccupati di tale situazione, hanno inviato, in data
20 febbraio 2002, una lettera aperta, oltre che al Presidente del Consiglio
e al Consiglio di Amministrazione della Società, alle autorità di Governo,
alla Presidenza della Commissione europea per la concorrenza e alle
Autorità nazionali garanti delle comunicazione e per la concorrenza, con
la quale denunciano lo stato di incertezza e di precarietà in cui versano,
anche in relazione all’ipotesi della imminente messa in liquidazione della
Società stessa;

sarebbe anche avviata la trattativa per l’eventuale vendita o l’assor-
bimento da parte di un altro gestore che porterebbe alla liquidazione o
vendita in relazione alla maggiore convenienza;

il valore dell’azienda è conseguente ai risultati realizzati, a seguito
dell’avvenuta assegnazione della licenza per l’esercizio del servizio radio-
mobile GSM, e alle opportunità collegate all’imminente introduzione della
facoltà, per gli utenti, di cambiare gestore senza modificare il proprio nu-
mero telefonico;

si ipotizza anche la possibilità di smembramento della Società in
conseguenza dell’uscita di Mediaset, avvenuta nel novembre del 2001,
dal novero delle società proprietarie di Blu S.p.A.,

gli interroganti chiedono di sapere:

se le notizie relative alla possibile messa in liquidazione di Blu
S.p.A. o del suo smembramento abbiano fondamento;
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quali, in caso di liquidazione o smembramento, sarebbero le riper-
cussioni sul mercato della telefonia mobile con particolare riferimento agli
interessi generali del Paese e dei consumatori;

quali iniziative ed interventi il Governo e i singoli Ministeri inten-
dano promuovere per tutelare i circa 2.000 posti di lavoro a rischio e l’in-
sieme del patrimonio professionale espresso in questi anni.

Interpellanza sullo svolgimento della
«Marcia della pace Perugia-Assisi»

(2-00062) (23 ottobre 2001)
Trasformata nell’interrogazione a risposta scritta 4-03927

RONCONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Atteso che:
il giorno 14 ottobre 2001 si è tenuta la cosiddetta «Marcia della

pace Perugia-Assisi»;
la suddetta marcia è stata caratterizzata dalla massiccia partecipa-

zione di aderenti ai partiti di sinistra e da simpatizzanti di cosiddetti
«anti-global» e comunque con una chiara collocazione anti-americana;

la marcia stessa ha con tutta evidenza determinato un grave danno
alla credibilità internazionale complessiva del nostro Paese in un tempo in
cui tutte le nazioni dell’Europa e dell’Occidente sono schierate senza esi-
tazione contro il terrorismo e solidali con gli Stati Uniti,

si chiede di sapere:
se risponda a verità che ben 300 milioni siano stati spesi dagli enti

locali dell’Umbria per sostenere le sole spese di cancelleria per l’organiz-
zazione della suddetta marcia;

se gli organizzatori siano dipendenti degli enti locali e per questo
loro ruolo ricevano un regolare stipendio;

quale sia stata la spesa complessiva per l’organizzazione della mar-
cia e chi abbia finanziato la stessa.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 40 –

339ª Seduta (pomerid.) 20 Febbraio 2003Assemblea - Allegato A



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 41 –

339ª Seduta (pomerid.) 20 Febbraio 2003Assemblea - Allegato B

Allegato B

Procedimenti relativi ai reati previsti dall’articolo 96
della Costituzione, trasmissione di decreti di archiviazione

Con lettere in data 7 gennaio 2003, il Procuratore della Repubblica
presso il tribunale di Roma ha comunicato, ai sensi dell’articolo 8, comma
4, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, che il collegio per i
procedimenti relativi ai reati previsti dall’articolo 96 della Costituzione,
costituito presso il suddetto tribunale, ha adottato i seguenti provvedi-
menti:

con decreto in data 26 ottobre 2002, l’archiviazione degli atti rela-
tivi ad ipotesi di responsabilità nei confronti di Roberto Castelli, nella sua
qualità di ministro di giustizia;

con decreto in data 26 ottobre 2002, l’archiviazione degli atti rela-
tivi ad ipotesi di responsabilità nei confronti di Luigi Berlinguer, nella sua
qualità di ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica
pro tempore e di altri.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

Dep. FANFANI Giuseppe, CASTAGNETTI Pierluigi

Modifiche al codice penale e al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
in materia di omissione di soccorso (1272-B)

(presentato in data 20/02/2003)

C. 2026 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C. 1986); S.1272
approvato con modificazioni da 2º

Giustizia (assorbe S. 1112); C. 2026-B approvato con modificazioni dalla
Camera dei Deputati;

Ministro comunicazioni

(Governo Berlusconi-II)

Disposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo nella program-
mazione delle emittenti radiofoniche e televisive locali (2021)

(presentato in data 20/02/2003)

C. 3007 approvato dalla Camera dei Deputati (assorbe C. 1377, C. 2200);



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 42 –

339ª Seduta (pomerid.) 20 Febbraio 2003Assemblea - Allegato B

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Ministro Affari Esteri
Ministro difesa
(Governo Berlusconi-II)
Ratifica ed esecuzione del Memorandum d’Intesa tra il Ministero della di-
fesa della Repubblica italiana ed il Ministero della difesa della Repubblica
di Finlandia sulla cooperazione nel campo dei materiali per la difesa, fatto
ad Helsinki il 24 aprile 1998 (2018)
(presentato in data 20/02/2003)

Ministro Affari Esteri
(Governo Berlusconi-II)
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di coproduzione cinematografica tra il
Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Al-
bania, con Allegato, fatto a Tirana il 10 maggio 2002 (2019)
(presentato in data 20/02/2003)

Ministro beni e att. cult.
(Governo Berlusconi-II)
Costituzione della Fondazione lirico-sinfonica Petruzzelli, con sede in
Bari, nonché disposizioni in materia di pubblici spettacoli (2020)
(presentato in data 20/02/2003)

Disegni di legge, assegnazione

In sede referente
5ª Commissione permanente Bilancio
Sen. EUFEMI Maurizio
Modifiche ed integrazioni alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni, in materia di contabilità di Stato (1979)
previ pareri delle Commissioni 1ª Aff. cost., 6ª Finanze, 11ª Lavoro,
Giunta affari Comunità Europee, Commissione parlamentare questioni re-
gionali
(assegnato in data 20/02/2003)

Governo, richieste di parere su documenti

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento ha trasmesso, ai sensi del-
l’articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137, la richiesta di parere parla-
mentare sullo schema di decreto legislativo recante riordino dell’Istituto
Nazionale di Astrofisica (INAF) (n. 182).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, tale richiesta è stata deferita, d’intesa con il Presidente della Ca-
mera dei deputati, alla Commissione parlamentare per la riforma ammini-
strativa, che dovrà esprimere il proprio parere entro il 22 marzo 2003. La
1ª, la 5ª e la 7ª Commissione permanente potranno formulare le proprie



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 43 –

339ª Seduta (pomerid.) 20 Febbraio 2003Assemblea - Allegato B

osservazioni alla Commissione di merito, in tempo utile affinché questa
possa esprimere il parere entro il termine assegnato.

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro dell’economia e delle finanze, con lettera in data 14 feb-
braio 2003, ha inviato una nota informativa sulle misure assunte per la
realizzazione di un efficace sistema di controllo e di monitoraggio degli
andamenti di finanza pubblica, ai sensi del decreto-legge 6 settembre
2002, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 ottobre
2002, n. 246.

Detta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 5ª Commissione perma-
nente.

Mozioni

ROLLANDIN, THALER AUSSERHOFER, ANDREOTTI, BETTA,
FRAU, KOFLER, MICHELINI, PETERLINI, RUVOLO, SALZANO. –
Il Senato,

considerato:
che sono attualmente in corso i lavori per la redazione della Costi-

tuzione dell’Unione Europea;
che è ormai diffusa la consapevolezza dell’importanza del ruolo

delle Regioni, sia per i contributi che esse possono dare nel corso del pro-
cesso di rinnovamento istituzionale dell’Unione europea, sia per ciò che
esse potranno rappresentare nella futura Europa;

che la Commissione per gli affari costituzionali del Parlamento eu-
ropeo ha presentato una proposta di risoluzione sulla delimitazione delle
competenze tra l’Unione europea e gli Stati membri, che accoglie consi-
derazioni provenienti dagli organi di rappresentanza locale, quali:

1) la considerazione che gli Stati membri hanno realizzato, con
successo, delle riforme sul decentramento «al fine di creare maggiore
prossimità ai cittadini e consentire una fruttuosa competizione tra le re-
gioni»;

2) la considerazione che esistono Regioni e Province autonome do-
tate di competenze legislative estese, quali quelle a statuto speciale, da cui
dipende il recepimento della legislazione europea e la gestione dei pro-
grammi comunitari;

3) il riconoscimento del ruolo degli enti territoriali come partner
particolari che devono contribuire ad accrescere l’efficacia delle politiche
comunitarie e ad avvicinare i cittadini al processo di costruzione europea;

che il Parlamento europeo ha auspicato che, in materia di compe-
tenze, si realizzi un’adeguata partecipazione delle Regioni ai processi di
decisione e di rappresentanza degli interessi locali, e «l’Unione si mostri
aperta alle proposte degli Stati membri volte a meglio associare i loro ri-
spettivi enti territoriali alla preparazione ed al recepimento delle regole
europee»;
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che, contemporaneamente all’avvio dei lavori della Convenzione,
in Italia il Ministro per le politiche comunitarie ha sottolineato come
«...il contributo delle realtà regionali costituisca un elemento fondamentale
nel processo di avanzamento del progetto europeo verso uno sbocco costi-
tuzionale, proprio grazie alla maggiore "prossimità" che tali enti garanti-
scono rispetto ad ogni cittadino europeo in coerenza con una corretta in-
terpretazione del principio di sussidiarietà»;

che la citata «prossimità» è un concetto inerente alla politica euro-
pea, coniato in relazione alle carenze della prassi contemporanea dell’a-
zione pubblica. L’esigenza di prossimità si fonda sull’auspicio che una po-
litica che tenga conto della qualità della vita e delle preoccupazioni dei
cittadini sia la più idonea a garantire la qualità ed il successo dell’azione
comunitaria; la dimensione regionale è parte integrante di tale concetto
che dovrebbe determinare una drastica riforma del funzionamento comu-
nitario;

che il coinvolgimento dei rappresentanti regionali nel processo de-
mocratico comunitario non può essere dissociato dalla problematica del
processo di concertazione fra governi nazionali ed enti territoriali, soprat-
tutto oggi che le modalità tradizionali di esercizio della democrazia sono
rimesse in discussione non solo a livello europeo, ma a tutti i livelli di
potere;

che il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (C.C.R.E.),
quale organismo rappresentativo di collettività territoriali, ha espresso la
sua posizione in merito al processo di rinnovamento delle istituzioni del-
l’Unione europea nel documento approvato il 16 luglio 2002 a Barcellona;
in tale contesto, esso ha suggerito l’inserimento tra i principi di «gover-
nance» europea anche della prossimità, della consultazione e del partena-
riato, principi che presuppongono l’integrazione dei livelli di governo re-
gionali, nazionali ed europei con l’obiettivo dell’elaborazione delle mi-
gliori politiche per i cittadini;

che pertanto, mentre ci si accinge ad affrontare la fase in cui nelle
sedi istituzionali, sia esse nazionali che europee, saranno dialetticamente
esaminate le proposte di formazione del nuovo assetto costituzionale euro-
peo, si giudica necessario un serio cambiamento d’indirizzo sul ruolo fu-
turo delle Regioni in Europa,

impegna il Governo ad effettuare tutto quanto necessario affinchè
venga riconosciuto alle Regioni, sia a quelle a statuto ordinario che diffe-
renziato nonché alle Province autonome, all’interno della futura Europa,
una posizione che non si limiti ad essere meramente consultiva ma che
riconosca, alle medesime, un vero e proprio ruolo costituzionale (con fun-
zioni decisionali).

(1-00125)

Interpellanze

MANZIONE, TOIA, GIARETTA, D’AMICO, BAIO DOSSI, BA-
STIANONI, BATTISTI, BEDIN, CAMBURSANO, CASTELLANI, CA-
VALLARO, COLETTI, COVIELLO, DALLA CHIESA, D’ANDREA,
DANIELI Franco, DATO, DETTORI, FORMISANO, GAGLIONE, LAU-
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RIA, LAVAGNINI, LIGUORI, MAGISTRELLI, MANCINO, MONTA-
GNINO, MONTICONE, PETRINI, RIGHETTI, RIGONI, SCALERA,
SOLIANI, TREU, VALLONE, VERALDI. – Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri per la funzione pubblica e dell’interno. – Pre-
messo che:

con molta probabilità, nel mese di maggio 2003 si svolgeranno le
elezioni amministrative per il rinnovo di circa 500 amministrazioni comu-
nali e di alcune amministrazioni provinciali;

in particolare per i comuni, il sistema elettorale di votazione ri-
sente considerevolmente del dato relativo alla popolazione residente, giac-
chè l’articolo 71 del decreto legislativo 18/8/2000 n. 267 prevede per i co-
muni fino a 15.000 abitanti l’elezione dei consiglieri comunali con sistema
maggioritario contestualmente all’elezione dei sindaci, mentre l’art. 72
dello stesso decreto legislativo prevede, per i comuni con popolazione su-
periore ai 15.000 abitanti, l’elezione dei sindaci a suffragio universale e
diretto, contestualmente all’elezione del consiglio comunale;

in molte realtà locali, per le quali è prevista la consultazione elet-
torale nel prossimo turno di primavera, è accaduto che la popolazione re-
sidente abbia subito un incremento tale da determinare il superamento
della soglia dei 15.000 abitanti considerata dalla legge per l’applicazione
dei due diversi sistemi elettorali di votazione;

in particolare, ad esempio, in provincia di Salerno i comuni di Ba-
ronissi e Campagna (attestandosi il primo a 15.114 e l’altro a 15.518 abi-
tanti), ed in provincia di Milano il comune di Bareggio (che si attesta a
15.753 abitanti), avrebbero superato i 15.000 abitanti, circostanza questa
che renderebbe immediatamente applicabile l’art. 72 del decreto legisla-
tivo n. 267/2000;

l’anomalia che si evidenzia, e si chiede di rimuovere, è legata al
fatto che i dati del 14º censimento generale della popolazione, tenutosi
il 21/10/2001, pur essendo già disponibili per la consultazione sul sito in-
ternet (anche se nella versione provvisoria relativa allo spoglio delle
schede del censimento operato dai comuni) non sono stati ancora resi pub-
blici dall’Istat che dovrebbe metterli a disposizione del Ministero per la
funzione pubblica, Ministero vigilante sull’Istat, al fine di consentire la
predisposizione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale;

sulla scorta di quanto è stato possibile apprendere informalmente,
il dato ufficiale relativo ai circa 8.100 comuni dovrebbe essere messo a
disposizione del Ministero per la funzione pubblica al massimo per il
31marzo del 2003, circostanza questa che quasi certamente non consentirà
la pubblicazione dei dati nella Gazzetta Ufficiale in tempo utile per ren-
dere possibile ad ogni comune di utilizzare il sistema elettorale corrispon-
dente alla effettiva popolazione residente, determinandosi cosı̀, di fatto, un
condizionamento arbitrario nella scelta del naturale sistema elettorale ap-
plicabile;

sembrerebbe possibile, invece, con il concerto dei Ministri per la
funzione pubblica e dell’interno, ottenere dall’Istat la preventiva comuni-
cazione ufficiale dei dati relativi ai comuni interessati dalle prossime con-
sultazioni elettorali, onde consentire la tempestiva pubblicazione degli
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stessi nella Gazzetta Ufficiale e, quindi, l’applicazione per ogni comune
interessato del sistema elettorale corrispondente alla effettiva popolazione
residente,

si chiede di sapere:

se corrispondano al vero le circostanze indicate in premessa;

se i Ministri interessati non intendano adoperarsi per consentire la
tempestiva pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei dati relativi al cen-
simento per i comuni interessati dalle prossime consultazioni elettorali, al
fine di non determinare illegittime ed arbitrarie ingerenze.

(2-00321 p. a.)

FABRIS. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo:

che la realizzazione del Passante autostradale di Mestre, secondo
i principi dettati dalla Legge Obiettivo n. 443/2001 e dal decreto
n. 190/2002 attuativo della Legge sulle grandi opere pubbliche, ruota
intorno a una figura chiave: il general contractor;

che quella del general contractor o del «contraente generale» è
una forma di affidamento dei lavori pubblici che in Italia ha solo un pre-
cedente: gli appalti per l’Alta Velocità, ma a differenza di tale, non certo
facile, esperienza in questo caso il general contractor deve essere indivi-
duato con una «gara ad evidenza pubblica»;

che il commissario straordinario, la figura di coordinamento e di
garanzia prevista dal decreto n. 190/2002 deputata a gestire la succitata
gara, deve esser nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri, su in-
dicazione del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con una impor-
tante condizione che, essendo il Passante di Mestre un’opera pubblica di
ambito regionale, il Ministro competente deve proporre un nome «d’in-
tesa» con la Regione Veneto;

che, secondo i principi dettati dalla Legge Obiettivo e dal decreto
n. 190/2002, il general contractor, soggetto diverso anche dal tradizionale
concessionario di opere pubbliche previsto dalla «legge Merloni», avrebbe
il compito di seguire la realizzazione dell’opera (la gestione – e dunque
anche la possibilità di ripagarsi l’investimento attraverso il servizio offerto
– sarebbe infatti esclusa) nel quadro di una tipologia dell’appalto pubblico
del tutto nuova rispetto al panorama giuridico italiano;

che in forza di tale figura la pubblica amministrazione dovrebbe
limitarsi ad individuare le esigenze da soddisfare, mentre il resto (dagli
espropri all’ottenimento dei permessi e delle autorizzazioni preliminari,
dalla progettazione fino alla consegna «chiavi in mano») rimarrebbe ap-
pannaggio del general contractor ;

che grava sul general contractor tutto il peso finanziario iniziale
dell’investimento, dovendo egli essere in grado di anticipare le risorse fi-
nanziarie dell’opera «in tutto o in parte con mezzi finanziari privati»;

che il general contractor può ricorrere anche al mercato e asso-
ciarsi, ad esempio con banche o compagnie di assicurazioni (al riguardo
la Legge Obiettivo che al riguardo fa esplicito riferimento alle società pro-
getto previste dalla «legge Merloni» sul project financing);
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che è pacifico, stando ai soli principi guida della Legge delega, che
il profilo che emerge del general contractor è quello di una figura a metà
strada tra il costruttore puro ed altri soggetti forti, anche estranei al mondo
dei lavori pubblici, quali le grandi banche e le compagnie di assicura-
zione;

che la scommessa del Governo, ancora tutta da verificare, è capire
se in Italia esistano veramente dei soggetti che soddisfino in pieno il suc-
citato profilo, tanto che tale figura ha preoccupato in non poche occasioni
le piccole e medie imprese dell’Ance, che temevano una riserva di mer-
cato per le grandi;

considerato:

che la nomina del commissario incaricato di gestire la gara per
l’individuazione del general contractor del Passante di Mestre era stata
annunciata più volte per la fine dello scorso anno e ad oggi ritarda ancora
a seguire anche per le preoccupazioni che a livello comunitario si sono
levate circa la procedura prevista dal Governo per la realizzazione dell’o-
pera, procedura per cui la concessione a progettare, costruire e gestire il
Passante doveva essere concessa direttamente (nonostante la Direttiva
CE 93/37 preveda in questi casi l’apertura di una «gara europea») alle so-
cietà Autostrade S.p.a., Autostrada Venezia Padova e Autovie Venete, at-
tuali concessionarie delle trame autostradali interconnesse dal futuro Pas-
sante, riunitesi peraltro in consorzio con Cariverona Banca, Antoveneta,
Cardine Banca e Veneto Sviluppo di cui ancora non è chiaro il ruolo nel-
l’esecuzione della succitata opera;

che, secondo informazioni apparse sulla stampa locale, la nomina
di tale commissario dovrà essere determinata «direttamente» solo dalla
Regione Veneto;

che l’attribuzione di tale competenza, oltre ad aver creato un’ulte-
riore incomprensione tra il Ministro competente e il Presidente delle Re-
gione, sembra abbia dato luogo all’individuazione di una nuova figura ri-
spetto a quella prevista dal decreto 190/2002, una figura in realtà ricondu-
cibile al classico «commissario ad acta», il funzionario che la Regione
può nominare direttamente qualora la realizzazione di un’opera non parta
o non proceda;

che la garanzia intrinseca alle norme relative alla nomina del com-
missario straordinario avrebbe dovuto smorzare tutte le incomprensioni
che da sempre caratterizzano su questa vicenda i rapporti tra il Ministro
competente e il Presidente della Regione Veneto, giacché la nomina di
tale commissario doveva proporsi «d’intesa», come ricordato in premessa,
al Presidente del Consiglio dei ministri;

che, per quanto concerne il Passante di Mestre, l’individuazione
del general contractor, grazie anche alla nomina di un commissario inca-
ricato alla gestione della gara, deve considerarsi tanto più urgente tanto
più si rifletta sul fatto che i cantieri dovrebbero aprirsi, come promesso
dal Presidente del Consiglio, per l’inizio del 2004;

che, secondo notizie apparse sulla stampa, si sarebbe svolto presso
il Ministero delle politiche comunitarie un incontro dal quale è emerso
che, mentre la Regione avrebbe il compito di nominare «direttamente»
un commissario per il Passante di Mestre il cui nome sembra essere quello
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dell’Ing. Vernizzi, il Governo dovrebbe invece nominare un altro commis-
sario, il cui profilo giuridico, sia dal punto di vista delle funzioni sia dal
punto di vista del riparto delle competenze, non sembra essere descritto da
alcuna norma, che avrebbe invece il compito di coordinare la realizza-
zione del Corridoio Europeo n. 5 e il cui nome sembra già riconducibile
a quello del Prof. Ricciardi,

si chiede di sapere:

quali siano i tempi entro i quali il Ministro competente prevede la
nomina da parte della Regione Veneto del commissario incaricato a ge-
stire la gara per l’individuazione del general contractor;

i motivi per i quali il profilo di tale commissario risulti eventual-
mente in contrasto con quello derivante dai principi contenuti nella Legge
Obiettivo, principi che, oltre a rischiare di colpire regole essenziali per la
trasparenza e la correttezza degli appalti pubblici (creando un doppio mer-
cato per le opere pubbliche a vantaggio solo di grandi imprese, vanifi-
cando la programmazione virtuosa e assistita da finanziamenti certi quale
quella contenuta nel Piano dei trasporti e della logistica smantellando la
valutazione di impatto ambientale), più in particolare, assorbono, in con-
trasto con la riforma del Titolo V della Costituzione approvata anche
con referendum popolare, in un centralismo accentuato le funzioni delle
Regioni e degli Enti Locali;

i motivi per i quali alcune opere pubbliche da realizzarsi in Ve-
neto, già finanziate dallo Stato attraverso il rinnovo delle concessioni
alle società autostradali interessate alla realizzazione del Passante di Me-
stre o con Legge finanziaria come nel caso della Pedemontana Veneta, si
trovino ancora a uno stadio iniziale, qualora si consideri che il Governo, al
fine di sveltire le procedure, ha messo in discussione, in modo continuo e
inutile, decisioni già assunte, aprendo cosı̀ ulteriori conflitti con le Regioni
su soluzioni progettuali e tracciati come nel caso del Passante di Mestre e
della Pedemontana Veneta;

come debba procedere in modo efficace il dualismo operativo dei
commissari nominati rispettivamente dalla Regione Veneto e dal Governo.

(2-00322 p.a.)

Interrogazioni

DALLA CHIESA, MARTONE. – Al Ministro dell’interno. – Pre-
messo:

che da un articolo apparso su «la Repubblica» di Genova in data
13 febbraio 2003 risulterebbe che il dott. Francesco Giambrone, ex sovrin-
tendente del Teatro Massimo di Palermo, in procinto di essere designato a
Genova come sovrintendente del Teatro Carlo Felice di Genova, all’ultimo
momento sia stato scavalcato dal Dott. Gennaro Di Benedetto;

che, secondo il dott. Giambrone e anche secondo l’ex sindaco di
Palermo Leoluca Orlando, a determinare questa decisione sarebbero stati
l’On. Gianfranco Micciché, Viceministro dell’economia, e l’ex Ministro
dell’interno Claudio Scajola secondo valutazioni squisitamente politiche
e non tenendo in nessun conto le qualità professionali del candidato;
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che il dott. Giambrone a Palermo si era conquistato la stima del-
l’amministrazione comunale e dell’opinione pubblica più avvertita, dando
al Teatro Massimo uno smalto e una vitalità artistica e culturale che già
oggi appaiono, senza di lui, fortemente compromessi;

che il Governo non ha il potere di apporre alcun veto nei confronti
di scelte dell’amministrazione comunale e di enti culturali locali, nel caso
specifico della città di Genova,

si chiede di sapere:
se ciò corrisponda a verità;
in caso affermativo, se il Ministro in indirizzo intenda, e come, in-

tervenire a tutela delle sfere di autonomia degli enti locali;
quali mezzi di «persuasione» siano stati usati per ottenere un risul-

tato estraneo alle corrette logiche istituzionali;
se il Ministro stesso ritenga comunque corretto e accettabile che

membri del Governo ( in particolare di un Governo che ha fatto del fede-
ralismo la sua bandiera) possano pretendere di condizionare le scelte degli
enti locali.

(3-00893)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

SERVELLO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premes-
so che:

in data 20 gennaio 1999 l’Associazione Nazionale Combattenti
della Decima Flottiglia MAS ha acquistato dal signor Antonio Salzillo,
con regolare rogito notarile, il luogo in cui furono fucilati alcuni combat-
tenti della Repubblica Sociale Italiana, in località Sant’Angelo in Formis
(Caserta), al fine di realizzare un Sacrario denominato «l’Armata Silente»;

molte settimane dopo l’ultimazione dei lavori per l’allestimento del
Sacrario, il 18 settembre 2000, ignoti ne hanno profanato l’arredo monu-
mentale, distruggendo anche l’apparecchio contatore installato dall’ENEL
per l’erogazione della corrente elettrica ad una lampada votiva;

lo scorso 12 febbraio 2003, più persone, dopo aver scardinato e ab-
battuto il cancello d’ingresso, sono penetrate nel Sacrario ed hanno sot-
tratto alla disponibilità della menzionata Associazione un’area di circa
trenta metri quadri,

l’interrogante chiede di conoscere se siano state avviate delle inda-
gini per accertare le responsabilità degli eventi descritti e quali provvedi-
menti il Governo intenda adottare al fine di tutelare questo luogo sacro
alla memoria storica italiana e sostenere la meritoria iniziativa dell’Asso-
ciazione Nazionale Combattenti della Decima Flottiglia MAS.

(4-03935)

MASCIONI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che il Ministero dell’economia e delle finanze ha approvato il decreto 12
dicembre 2002, con il quale viene impegnata a favore delle regioni, per il
successivo riparto alle Comunità Montane, solo una quota del Fondo na-
zionale della montagna, di parte capitale, destinato alla realizzazione degli
interventi speciali in montagna, di cui alla legge 31.01.94, n. 97, in conto
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esercizio 2002, pari a 35,920 milioni di euro, a fronte di un impegno di
spesa recato dalla finanziaria 2002, n. 48/201, pari a complessivi 58,359
milioni di euro;

considerato che:
tale decreto appare illegittimo per il seguente ordine di motivi:
la motivazione principale del decreto 12 dicembre 2002, ricalca pe-

dissequamente gli artt. 1 e 2 del decreto 29.11.2002: in nessuno dei due
articoli citati è prevista la riduzione di spese di investimento per enti di-
versi dallo Stato e comunque per enti territoriali;

le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano si configu-
rano come enti territoriali ai quali non appare applicabile il decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze del 29.11.2002, sul quale si basa
il decreto 12.12.2002;

il decreto 29.11.2002, è teso a limitare gli impegni e l’emissione
dei titoli di pagamento per le amministrazioni centrali dello Stato, nonché
la riduzione delle spese di funzionamento e non può quindi dare luogo a
tagli di spese di investimento come si configura nel caso in specie;

in ogni caso la riduzione delle disponibilità di competenza del Ca-
pitolo di spesa relativo al Fondo nazionale della montagna, pari al 38,5%,
appare incompatibile, essendo ben oltre il limite del 15% stabilito dal de-
creto 29.11.2002, ammesso e non concesso che sia legittimo e applicabile;

posto che:
il consistente taglio apportato al suddetto Fondo per l’anno 2002,

paralizza di fatto la capacità di spesa di investimento delle Comunità mon-
tane, a fronte di previsioni di entrata e di quote percentuali già definite per
ciascun ambito regionale con deliberazione del CIPE 2 agosto 2002, in re-
lazione a progetti e programmi da realizzare a cura delle comunità stesse,
contemplati annualmente nei loro Piani di sviluppo;

appare peraltro in contrasto sostanziale, sul piano politico-istituzio-
nale, con le iniziative assunte dal Governo nell’anno 2002 in occasione
dell’A.I.M., che apparivano tese alla valorizzazione ed al sostegno delle
zone montane, che avevano altresı̀ portato ad un leggero incremento del
Fondo nazionale per la montagna per l’anno 2003,

l’interrogante chiede di sapere:
quali azioni il Ministro in indirizzo intenda porre in atto rispetto

alla questione prospettata;
se intenda adoperarsi per l’immediato ripristino ed erogazione alle

regioni della complessiva entità del Fondo cosı̀ come deliberata dal Parla-
mento.

(4-03936)

LAVAGNINI. – Al Ministro della salute. – Premesso che:
nell’aprile 2002 l’Asl RM H ha svolto una selezione per sei posti

di direttore area di sanità pubblica, cui erano stati ammessi 25 concorrenti,
tra cui il dottor Gennaro Improta;

che lo stesso dottor Improta afferma di aver appreso i nomi di co-
loro che sarebbero risultati vincitori del concorso durante colloqui inter-
corsi con altri concorrenti nei giorni delle prove concorsuali, quindi con
largo anticipo rispetto alla conclusione della procedura selettiva;
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che questa circostanza è stata immediatamente denunciata dal dot-
tor Improta al Ministro della salute, al Presidente della Regione Lazio, al
Direttore generale dell’Asl RM H e alle organizzazioni sindacali, con una
lettera nella quale venivano puntualmente riportati i nomi dei presunti vin-
citori;

che dalla graduatoria del concorso risultavano effettivamente vinci-
tori gli stessi soggetti i cui nominativi erano stati anticipati dal dottor Im-
prota molti mesi prima;

che il Ministro della salute ha interessato della vicenda la Regione
Lazio, in ragione dei suoi poteri di vigilanza in materia;

che nessuna commissione di indagine è stata costituita al fine di
verificare la regolarità delle procedure del concorso, che a detta del dottor
Improta sono state approssimative, generiche o, forse, non tutte legalmente
ineccepibili,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
sollecitare la Regione al fine di assumere tutte le iniziative necessarie per
accertare, con la nomina urgente di ispettori, la serietà dei concorsi nella
Asl RM H, visto che le cronache giornalistiche hanno messo in evidenza
irregolarità che aprono spazi a gestioni clientelari e arroganti.

(4-03937)

STANISCI. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

da parte dell’amministrazione comunale di Ostuni si paventa la
chiusura della locale sede del tribunale, sezione staccata di Brindisi, a
causa dell’ipotesi d ridimensionamento delle sezioni distaccate della pro-
vincia di Brindisi;

sembrerebbe, infatti, che sia stata inviata al Ministero una rela-
zione dettagliata, da parte del presidente del tribunale di Brindisi, dalla
quale si evincerebbe, in modo esplicito, la necessità di ridurre le sedi stac-
cate da quattro a due;

il clima, all’interno del mondo forense di Ostuni, è di forte preoc-
cupazione, anche perché è già stato effettuato il trasferimento del giudice
titolare della sezione di Ostuni ad altro ufficio e la sede di Ostuni è stata
affidata, in via provvisoria, ad un magistrato in servizio presso il tribunale
di Brindisi e ad un giudice onorario, che garantirebbero il funzionamento
del servizio solo per due giorni alla settimana;

l’ipotesi di ridimensionamento delle sezioni staccate, con conse-
guente chiusura della sede di Ostuni, prende, cosı̀, sempre più corpo,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia informato dei fatti;

se e come intenda intervenire per ridare serenità ai cittadini, agli
avvocati e all’amministrazione comunale di Ostuni;

se non ritenga che si debba salvaguardare l’esistenza della sede di
Ostuni, per ragioni legate sia all’ottima posizione geografica della città,
sia al funzionamento della sede staccata.

(4-03938)
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BOCO, MUZIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Pre-
messo:

che il 20 gennaio 2003 il quotidiano «Corriere Adriatico» e il set-
timanale diocesano di Fabriano (Ancona) «L’Azione», pubblicavano arti-
coli in cui si denunciava che nel tardo pomeriggio del 21 dicembre 2002,
un elicottero del Corpo forestale dello Stato con a bordo il Ministro delle
politiche agricole e forestali, dopo aver ripetutamente sorvolato a bassa
quota l’Abbadia di S. Biagio in Caprile, era atterrato in prossimità del
paese di Campodonico;

che il Ministro delle politiche agricole e forestali veniva subito
prelevato da un’autovettura, diretta verso l’Abbadia di S. Biagio, dove
era in corso un «raduno» di giovani appartenenti a organizzazioni di
estrema destra che stavano celebrando il rito pagano del «Solstizio d’in-
verno», con delle pire accese proprio nei pressi di una delle più belle pi-
nete del territorio;

che il movimento di Alleanza Nazionale «Azione Giovani», nello
stesso articolo sopracitato del «Corriere Adriatico», dichiarava che non
si trattava di un rito pagano, ma «di un incontro privato, informale con
il Ministro, con il quale abbiamo stretti rapporti»;

che tale evento ha comunque suscitato le ire di molti abitanti del
paese prossimale al raduno, i quali hanno chiesto chiarimenti al sindaco
ed esposto le loro rimostranze ai parlamentari della zona,

si chiede di sapere:
se la locale Questura sia stata informata del raduno e se fossero

state concesse le relative autorizzazioni;
se il Ministro delle politiche agricole e forestali, per la partecipa-

zione a simili riunioni o incontri privati, sia solito utilizzare elicotteri di
Stato e in particolare quelli del Corpo forestale dello Stato;

se il Ministro delle politiche agricole e forestali nell’occasione
fosse accompagnato dal personale della polizia di Stato che effettua il ser-
vizio di scorta;

se e come il Corpo forestale dello Stato organizzi e controlli i voli
dei propri elicotteri e quale altro uso il Ministro abbia fatto di tali mezzi
nell’espletamento del suo mandato;

se appartenenti al Corpo forestale dello Stato fossero presenti, nel-
l’occasione citata in premessa, a fianco del Ministro e a quale titolo;

se il Corpo forestale dello Stato abbia svolto indagini circa la pre-
senza di un fuoco al limite del bosco;

quali provvedimenti si intenda assumere per evitare che tali com-
portamenti, qualora accertati, possano di nuovo verificarsi.

(4-03939)

STANISCI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. – Premesso che:

la legge-quadro n. 508-99, che riforma le istituzioni scolastiche na-
zionali, prevede l’emanazione del regolamento statutario nel quale viene
introdotta per quanto riguarda i conservatori, la figura di un presidente
del consiglio di amministrazione, quale legale rappresentante dell’istituto,
di nomina ministeriale e prevede che lo stesso consiglio di amministra-
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zione sia composto di tredici membri, di cui sette componenti esterni al-
l’istituto e sei interni compreso il direttore;

questo pone, di fatto, in minoranza la componente interna;

i conservatori, nelle loro varie componenti, denunciano un forte
stato di disagio e di tensione di fronte al rischio calcolato di esautora-
mento dei collegi dei docenti e ritengono che il paventato succitato rego-
lamento sia fortemente lesivo dell’autonomia degli istituti, che verrebbero
di fatto espropriati del diritto all’autonomia, previsto e regolamentato dalla
stessa legge n. 508-99;

infatti, la legge prevede che le istituzioni dell’alta formazione arti-
stica e musicale, cioè i conservatori, siano paragonati al livello universita-
rio, nel mentre la conversione del decreto n. 212 del 2002 in legge parifica
i titoli finali di studio rilasciati dai conservatori a quelli universitari a tutti
gli effetti,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei disagi provocati ne-
gli istituti di alta formazione artistica e musicale;

se non ritenga di rivedere il regolamento attuativo della legge n.
508-99 riguardante gli ordinamenti statutari;

se non ritenga che si debba dare fiducia ad una categoria, quale
quella dei docenti dei conservatori, che hanno diritto a rivendicare un’au-
tonomia che riviene loro dalla legge stessa.

(4-03940)

STIFFONI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. – Premesso che:

è ormai abitudine nelle scuole italiane inserire gli alunni stranieri
all’interno di una classe, solo sulla base dell’età, indipendentemente dal
livello di conoscenza della lingua italiana, stabilire per essi una program-
mazione individualizzata e diversa da tutti gli altri studenti, nonchè valu-
tare gli alunni stranieri in base ad obiettivi minimi e diversi dagli altri;

molti studenti stranieri appena giunti in Italia, privi di qualsiasi co-
noscenza della lingua italiana possono essere inseriti anche in seconda o
terza media e ad essi vengono dedicati cosiddetti corsi di alfabetizzazione,
utilizzando le ore residue di un insegnante;

le valutazioni vengono stabilite su uno standard di livello estrema-
mente elementare e la promozione alle classi superiori avviene anche su
basi minime di conoscenza della lingua;

considerato il caso che un insegnante si trovi in classe un alunno
extracomunitario che già da molti anni frequenta le scuole italiane, che
ha già ampiamente beneficiato della programmazione differenziata e dei
corsi di alfabetizzazione e che, malgrado ciò, effettui prove estremamente
negative,

l’interrogante chiede di sapere:

se l’insegnante, nel caso di specie, debba assegnare in ogni caso la
sufficienza allo studente straniero, malgrado lo stesso sia nel nostro Paese
da tanti anni e se sia obbligato a dedicargli altre ore di alfabetizzazione;
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per quanto tempo dall’arrivo in Italia ma, soprattutto, per quanto
tempo dal loro primo inserimento in una scuola italiana gli alunni stranieri
debbano godere di privilegi nei confronti degli studenti italiani;

se sia accettabile che, a parità di prova negativa, un insegnante si
veda costretto ad assegnare l’insufficienza allo studente italiano e la suf-
ficienza a quello extracomunitario, malgrado questi sia in Italia già da cin-
que o sei anni e, soprattutto dal momento che il diploma che l’alunno stra-
niero otterrà avrà pari valore di quello ottenuto da qualsiasi altro alunno
italiano, con tutte le evidenti conseguenze negative del caso.

(4-03941)

NOVI. – Ai Ministri dell’interno e della giustizia. – (Già 2-00135)
(4-03942)

NOVI. – Ai Ministri dell’interno e della giustizia. – (Già 2-00143)
(4-03943)

NOVI. – Al Ministro dell’interno. – (Già 2-00152)
(4-03944)

NOVI. – Al Ministro dell’interno. – (Già 2-00209)
(4-03945)

IANNUZZI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
degli affari esteri. – Per conoscere:

se risponda a verità la notizia pubblicata dai giornali secondo la
quale l’ambasciatore Antonio Puri Purini avrebbe consegnato all’«impren-
ditore italo-argentino» Carlos Alberto Bulgheroni l’onorificenza di Grande
Ufficiale al merito della Repubblica Italiana;

se si sia a conoscenza che l’«imprenditore italo-argentino» Carlos
Alberto Bulgheroni è stato accusato di essere stato un finanziatore dei ta-
lebani e per questa ragione è ritenuto un nemico degli Stati Uniti;

se il Presidente della Repubblica sia stato effettivamente messo a
conoscenza del conferimento di questa onorificenza;

se a questo proposito ci siano state proteste da parte del Governo
degli Stati Uniti, anche per l’accertata presenza alla cerimonia per il con-
ferimento dell’onorificenza del presidente degli industriali di Roma e del
Lazio Giancarlo Elia Valori, noto per i suoi rapporti con il regime nord-
coreano.

(4-03946)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

4ª Commissione permanente (Difesa):

3-00689, del senatore Forcieri, sul sommergibile della Marina italiana
Sciré.


